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la parola al Presidente 

lettere ai soci 
1) Firenze ,20 marzo 1991 
caro amico, ho notato la Tua scarsa partecipazione alle attività della 
nostra associazione. Se ciò mi rammarica, è anche motivo di apprezza­
mento nei Tuoi riguardi: penso infatti che la Tua adesione all'Acusif 
acquisti in tal caso il  senso forte dell'appoggio ai principi che giustifica­
no l'esistenza della nostra organizzazione. 
Ci muoviamo con difficoltà in un ambiente sociale e umano pieno di 
insidie; le ataviche diffidenze di molti fra i nostri ospiti, e la continua 
attività di erosione operata da altri amici dal sorrìso facile, tendono a 
incrinare la saldezza della nostra unione, diluendo fino ad annullarlo il 
significato della sicilianità, intesa come cultura, caratterizzazione etni­
ca, affinità di uomini dai comuni ricordi, e a svuotare quindi il significato 
della nostra associazione. 
Per continuare abbiamo bisogno della collaborazione di molti, ma 
soprattutto dell'adesione di tutti. Grazie quindi due volte: spero soltanto 
che nuovi ritmi di vita Ti permettano di venire a fare parte degli associati 
che ci frequentano più assiduamente 

2) Firenze, 28 aprile 1991 
Caro amico, forse per errore dei nostri sistemi amministrativi, il  Tuo 
nome non risulta fra quanti hanno ottemperato all'obbligo del pagamen­
to della nostra modesta quota associativa.Se così fosse. Ti sarei grato se 
mi segnalassi quando e per quale canale hai pagato le 70.000 lire 
previste: altrimenti ove pigrizia e "rinvio istituzionale" te lo avessero 
impedito. Ti sarei grato .^e volessi provvedere 
Se altre ragioni, pur comprensibilissime, vuoi di tipo familiare, vuoi di 
natura personale, avessero influito nella Tua decisione di non far parte 
della no.stra Associazione, desidero ricordarti che stiamo sostenendo 
una grossa battaglia per affermare una sicilianità pulita e rifiutare la 
ghettizzazione elegante che opera, nei nostri confronti, la società che ci 
circonda. E non pensi, ciascuno, di sfuggire a questa regola: questa 
credo possa essere illusione che mostrerebbe la sua vanescenza al 
minimo urto con i vasi di metallo 

Pubblichiamo le lettere su riportate , e a suo tempo inviate 
l'un a agli amici che non partecipano solitamente alle att ivit à 
associative, l 'altr a a quanti , ad april e avanzato, non avevano 
versato la quota d'iscrizione annuale per  i l 1991: un po' per 
rendere note a tutt i anche le att iv i t à di presidenza settoriali, e 
un po' perché queste lettere sono espressione viva del proble­
ma che mi angustia. 

L a pr im a è stata sentita da qualche amico come una 
reprimenda; era invero mia intenzione manifestare soltanto 
la mia gratitudin e a chi continua ad associarsi pur  non fre­
quentando le nostre manifestazioni, gratitudin e però velata di 
amarezza per  le molte occasioni d'incontr o e di amicizia che 
vanno perdute. 

L a seconda lettera esprime i l punto per  me veramente dolente: 
tropp i di noi non rinnovano l'iscrizione. E se i nuovi associati 
riempiono abbondantemente i vuoti creati, tutt o ciò ci tiene 
abbarbicati allo zoccolo dur o dei trecento iscritti , vietandoci 
quel decollo che noi auspichiamo e che ci porterebbe a ben più 
alte vette operative. A d esempio, ho notato con tristezza fr a i 
dimissionari qualche socio, su cui facevamo ben conto per  le 
sue att iv i t à cultural i e spirituali , pur  essendoci adoperati 
generosamente in occasione della presentazione di una sua 
opera. Amen, sarebbe in tono poter  dire; ma io non posso 
accettare passivamente situazioni che feriscono in me l'uomo, 
l'amico, i l presidente dell'Acusif . 

Non mi resta che sperare in una maggiore solerzia che tenga 
fr a tutt i p iù saldo i l cemento che ci unisce. 

Ennio Motta 
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"  R e n a to G u t t u s o p i t t o r e "  ( 3) 

P A R TE S E C O N D A: E X C U R S US B I O G R A F I CO 

Nel 31 la decisione di 
Guttuso è definit iva: farà i l 
pittore.Del 31 è anche i l suo 
primo salto nella capitale, i n 
quanto due suoi dip int i. «Don­
ne alla fontana» e «Medi terra­
neo», vengono esposti alla I 
Quadriennale romana, mentre 
egli ottiene un premio alla M o­
stra intemazionale d'arte sacra 
cristiana moderna a Padova 
(espone: «F lage l l az i one» e 
«San Sebast iano»); contem­
poraneamente partecipa a d i­
verse esposizioni collettive. 
Sonopure del 31 due dipint i, 
rimasti inedit i, donati a mio 
zio Pippo, che lo aveva prepa­
rato l 'anno precedente agli 
esami di matur i tà. 

1 ^ 

1 
Nel 32 è alla Galleria «Il Mi l ione» di Mi lano (espone: «Donna del 
marinaio, «Naufraghi», «Pal inuro») con altri giovani pittori sici­
l iani. 
(Pure del 32 è una copertina per culla in cordonné eseguita in 
occasione della nascita di una mia cugina). 

/ 

L a ricerca di esperienze e di confronti sempre nuovi nell 'ambito 
artistico e i l bisogno di una attività collaterale che gli consenta di 
«sbarcare i l lunar io» lo portano ad accettare i n questi anni l 'at t i­
vit à di restauratore i n Umbria, dopo un soggiorno in Puglia, a 
Ruvo di Puglia, ove abitava nel retrobottega della farmacia 
centrale, i l cui titolare. Pasquale Costantino, lo ospitava ed aiutava 
come poteva, consapevole delle sue doti eccezionali. Tracce di 
questa permanenza in Puglia sono due articoli pubblicati su 
«Vecch io e Nuovo» di Lecce. 

Nei suoi r i tomi a Palermo punto di riferimento obbligato 
è ormai i l salotto di L i a Pasqualino Noto. Si è costituito i l « g m p po 
dei 4 » che comprende, oltre a Guttuso e alla Pasqualino Noto, 
Barbera e Franchina. L i a Pasqualino Noto ricorda questi anni 
nella sua autobiografia: «Ci r iunivamo un giomo la settimana da 
me, i n via Dante, e spesso anche nello studio di Barbera e 
Franchina in corso Pisani»; «se volessi ricordare i discorsi che si 
facevano, v i sarebbe forse da sorr idere»; «erano gli anni in cui in 
Itali a la polemica sulle arti figurative... si era nuovamente inaspri­
ta per protesta contro i l tentativo di imporre attraverso la corrente 
novecentista una pittura di Stato; ma sarebbe quanto mai assurdo 
e deprecabile dimenticare che al movimento novecentista hanno 
dato vita artisti come Carrà, Sironi, Casorati, Marussing ed altri 
maestri, per i quali avevamo tutt i, e abbiamo tuttora una grande 
ammirazione. I l nostro desiderio di mutamento era certamente 
dovuto alla ricerca di una nostra identità, che ci permettesse di 
esprimere i nostri sentimenti e le nostre aspirazioni. Con gli amici 
Guttuso, Franchina e Barbera riuscimmo, sia pure per breve 
tempo, a conquistare la terza pagina del giomale «L 'Ora», cosi 
potemmo pubblicare i nostri articoli di protesta». 

Guttuso porta i n seno al gruppo una apertura di piti largo 
respiro; è l 'unico infatti che ha esposto alla galleria «Il Mi l ione» 
di Mi lano, animata dallo spirito innovatore di E. Persico. Egli è fra 
i quattro quello che sente di più l 'orbita sindacale piuttosto 
ristretta e aspira a un collegamento con i grandi centri, nonché a 
una gestione personale della propria attività artistica. 

Partecipa alla 3" Esposizione del Sindacato regionale fa­
scista Belle Ar t i di Sicil ia a Palermo, all'asta di pittura moderna 
presso la Galleria Sabatello di Roma e alla mostra del «Pol igono» 
di Mi lano. 

Nel 1933 la sua presenza a Roma diventa piuttosto assidua. 
Continua a scrivere su «L 'O ra» di Palermo, cercando di chiarire 
i n termini tecnici la sua posizione, mettendola a confronto con 
quella dell'ambiente romano, ricchissimo di fermenti per la 
presenza di Mafai, Raphael, Cagli, Mi rko , Basaldella, M e l l i , 
Fazzini, Zi veri, che incontra di persona presso la galleria Sabatello, 
mentre l ' impronta e i l grande respiro dello sfortunato Scipione lo 
toccano non poco. Mantiene anche rapporti con amici milanesi e 
non trascura la corrispondenza con i l chirurgo Gugl ie lmo 
Pasqualino al cui spirito mecenatesco si appella, talvolta, per 
indirizzare qualche giovane artista del «cont inente» i n visita a 
Palermo. Partecipa ad esposizioni collettive: 4" Mostra regionale 
sindacale d'arte, Palermo, con «Racconto del mar inaio», «Ritratto 
di Nino Garajo»; I Mostra del Sindacato nazionale fascista di 
Belle A r t i , Palazzo del Parterre, Firenze, padiglione A con «Ra­
gazza di Bagher ia» e «Paese a mare» 

Nel 1934 esegue, per Giuseppe Ferotti, uno dei suoi pr imi 
collezionisti palermitani, un affresco; partecipa alla mostra, presso 
la galleria I I Mi l ion e di Mi lano, con i l gruppo dei 4, facendosi 
notare da Carlo Carrà e da Leonardo Sinisgalli (espone, fra l 'al tro, 
«Ritratto di Antonio Volut i » mio zio matemo). Collabora assi­
duamente, come crit ico, al quotidiano «L 'Ora» di Palermo, e un 
paio di volte al periodico «Real izzazioni»; contemporaneamente 
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inizia i l servizio militare come allievo ufficiale a Palenno. Nel 
maggio/giugno espone, sempre col gruppo dei 4, alla 5" Mostra 
regionale sindacale d'arte. Teatro Massimo, Palermo. 

Nel 1935 viene destinato alla caserma di Piazza S. Ambrogio 
di Milano come tenente di fanteria. Stringe a Mi lano amicizie 
importanti e determinanti con Raffaellino De Grada, Raffaelle 
Carrieri, Beniamino Joppollo, Renato B i ro l l i , Giacomo Manzi i, 
Gabriele Mucchi, Domenico Cantatore, Salvatore Quasimodo e, 
naturalmente, Edoardo Persico, ma intrattiene rapporti epistolari 
con Guglielmo Pasqualino, marito di L ia, a cui confessa la sua 
situazione di disagio e la sua nostalgia. 

Congedato, rimane a Mi lano. V iv e e ha studio i n uno 
scantinato di via Guglielmo Pepe accanto a Lucio Fontana. 
«Spesso si mangiava su un tavolo di cemento nello studio di Lucio 
Fontana, pastasciutta cucinata dalla Teresita. E spesso anche dai 
De Grada, ed allora era una festa. Chi d iment icherà i risotti di 
Magda?», cosi Guttuso r icorderà quegli anni duri ma artistica­
mente e umanamente proficui. La sua att ività di scrittore d'arte 
appare ridotta: risulta solo una collaborazione al «Ventuno», 
rivista del G.U.F. di Venezia. Partecipa in Febbraio con i l «gruppo 
dei 4» a una collettiva fuori commercio alla galleria Bragaglia di 
Roma e, da febbraio a lugl io, alla 2" Quadriennale d'arte nazionale 
di Roma. Altr e esposizioni: 6" Mostra d'arte del Sindacato 
interprovinciale fascista Belle A r t i di Sicil ia, Palermo; Mostra 
dello Sport, Palazzo dell'arte, Mi lano. 

Nel 1936 l'attività pittorica è intensa, ma molto l imitata la 
collaborazione a giornali e riviste. Continua la permanenza a 
Milano anche se in condizioni di notevoli ristrettezze, mala Sicil ia 
è ormai un abito troppo stretto per lu i . Espone i n Apr i l e / Maggio 
alla 7" Mostra regionale sindacale d'arte di Siracusa e da Giugno 
a Settembre alla X X Biennale intemazionale d'arte di Venezia. 

Nel 1937 nel salotto della contessa Pecci Blunt, proprieta­
ria della galleria La Cometa, animata da Cagli e Libero De Libero, 
conosce Mimise Dott i. Si stabilisce definitivamente a Roma, 
prima in uno studio in Piazza Melozzo che divide con Toti 
Scialoia e Giovanni Colacicchi, a l l 'u l t imo piano di un palazzo 
popolare, poi in via Pompeo Magno. 1 suoi studi funzionano da 
luogo d'incontro d'intellettuali e artisti come Alberto Moravia, 
Antonello Trombadori, Mario Alicata, Antonio Santangelo, Giu­
seppe Sotgiu, e tutti g li artisti della «scuola romana» i n senso lato. 

L a sua critica d'arte intanto occupa le colonne de «L 'O ra» 
e de «L 'Appel lo» di Palermo, di «Empor ium» di Bergamo. Con 
Alessandro Parronchi, Raffaele De Grada, Antonello Trombadori 
e Franco Fortini partecipa aNapoli ai L i t tor ia l i per la crit icad'arte. 

Morto nel 36 lo scultore Giovanni Barljera per un attacco 
di appendice acuta, i l «gmppo dei 4» si era sfaldato, ma nel 
Giugno del 37 Guttuso, LiaPasqualino Noto e Franchina espongono 
ancora insieme alla galleria La Cometa di Roma con presentazio­
ne di Libero De Libero. Tra la fine di Agosto e i pr imi di Settembre 
Guttuso espone con altri quattro artisti sicil iani alla gal lerà Med i­
terranea di Palermo. 

Dalla fine del Dicembre 37 alla fine del Gennaio 38 
partecipa alla mostra di 60 artisti italiani alla galleria Mediterra­
nea di Palermo. 

Nel 38 si può dire che Guttuso ha conquistato «un suo 
spazio» nel vivace ambiente romano dominato dal ricordo di 
Scipione, da Mafai, Raphael e dalla nuova generazione di pi t tori 
di cui la punta è rappresentata da Corrado Cagli, «protagonista di 
un vasto movimento di risveglio dell'arte figurativa a Roma e i n 
Italia». «Cagli svegliò i morti in quegli anni (dal 32 al 38 circa). 
Non ci furono giovani di qualche talento, che i n qualche modo non 
si unissero a lui», cosi nel 51 Guttuso scriverà i n occasione della 
presentazione di una mostra di Cagli. 

«Come era già avvenuto qualche anno prima con le mostre 
del Mi l ion e dedicate alla Scuola di Roma, anche in questo periodo 
le giovani generazioni pittoriche romane e milanesi sentono i l 
bisogno di un più stretto confronto, e Guttuso è certamente uno dei 

maggiori tramit i» . L o spazio che Guttuso si è conquistato a Roma 
(tiene la sua prima mostra personale alla galleria La Cometa con 
presentazione di Nino Savarese) assume un notevole significato, 
perché, intrattenendo egli rapporti con i l gruppo di Corrente, con 
i «6 di Tor ino» e con i l gruppo siciliano, consente un'osmosi i n 
senso intellettuale e crit ico, nonché artistico. La sua attività 
artistica è densa sia qualitativamente che quantitativamente . 
Collabora per la pagina di critica artistica a «Empor ium» di 
Bergamo e al «Mer id iano di Roma». Partecipa i n Apri le/Maggio 
alla 8" Mostra d'arte del Sindacato interregionale fascista Belle 
A r t i di Palermo e al l ' I tal ian to-day. San Francisco. 

Nel 1939 espone a Mi lano, alla 2" Mostra di Corrente, alla 
Galleria Grande ; partecipa con due opere alla 3" Quadriennale d'arte 
nazionale a Roma e al premio Bergamo per la Mostra del paesaggio 
italiano. Palazzo della Ragione, Bergamo. Partecipa anche alla 
9" Mostra sindacale d'arte. Teatro Massimo, Palermo. 

Continua a collaborare al giomale «L 'Ora» di Palermo. «Il 
Selvaggio», diretto da M in o Maccari, g li dedica i n Novembre un 
numero speciale riportando i suoi disegni. La sua attività di pittore 
intanto è intensissima e si consolida la sua funzione di punta e di 
trait d 'union nella nuova generazione di artisti. 

Nel 1940 i l suo studio di via Pompeo Magno, a Roma, è 
luogo di incontro di noti intellettuali engagés, come Paolo Bufal ini, 
Pietro Ingrao, Mario Alicata, Antonello Trombadori, A . Amendola, 
Mar io Socrate, ecc.. Tiene due importanti mostre personali: una 
a Roma alla 3 P Mostra della Galleria di Roma, l 'altra a Genova 
alla Galleria Genova con presentazione del catalogo di Alberto 
Moravia. Conosce Alberto Della Ragione: «Nel 1940 conobbi un 
uomo straordinario. Arr iv ò al mio studio un mattino, senza 
preavviso, guardò i quadri con aria distratta e mi offerse un 
contratto. Erano anni duri e vivevamo di supplì e di pesche 
sciroppate che ci portava M . Ero richiamato, in licenza di conva­
lescenza, dipingevo sulle tavole, sui cartoni, dovunque; passavo 
più tempo a raschiare e a preparare le tele che a dipingere; su ogni 
tela c'erano stati almeno tre quadri e si viveva con la speranza 
delle cento l ir e per qualche disegno su Primato o su Documento. 
A un tratto arr ivò Della Ragione: un ingegnere navale di Sorrento 
trapiantato a Genova (a Quar to)». «Aveva messo su una galleria. 
L a Spiga, i n cui confluì Corrente», « Ma Della Ragione seppe 
soprattutto darci ciò che di più avevamo bisogno: la fiducia e 
l 'amic iz ia». 

I l 10 Giugno 1940 muore a Bagheria Gioacchino Guttuso: 
non godrà delle prime affermazioni importanti del f ig l i o che di l i 
a poco arriveranno. Infatti Renato, partecipando al 2° Premio 
Bergamo, vince, esponendo «Fuga da l l 'E tna», i l 3° premio. «Quel 
premio lo vince la giovane pittura italiana che nasceva con fatica 
e con sforzo, che pur con le sue ingenuità, senza chiedere troppi 
prestiti e senza giovarsi di nessuna scuola si inseriva nell'Europa. 
Questo debito la pittura italiana lo ha anche con Della Ragione», 
dirà i n seguito. 

Si allarga intanto la critica che presta attenzione al suo 
lavoro di pittore. «Corrente», oltre a riprodurre vari suoi disegni, 
pubblica un saggio di Morosini. La sua att ività di critico d'arte 
continua su «Pr imato», «11 Selvaggio», «Le Art i» , «Il Meridiano 
di R o m a », «L 'O ra». 

Cura la scenografia de la Histoire du Soldat con musica di 
Stravinsky, che va i n scena al Teatro delle arti di Roma. 

Anche se presta servizio come tenente del 49° Reggimento 
di fanteria con sede ad Ascoli Piceno, dipinge e disegna, disegna 
e dipinge farneticamente: ospite per alcuni g iomi i n casa di mio 
zio Pippo, i n Ascol i, disegna un intero album di cavall i, andato 
purtroppo perduto, per divertire un mio cuginetto gravemente 

ammalato. 
Dipinge: più di una volta la madre, ritratta all ' interno della 

sua casa, che non è più quella di Corso Butera, ma di via Verdone; 
la stessa via Verdone e tetti di Bagheria; amici; Mimise; nature 
morte; nudi di ragazze. Comincia ad elaborare «Crocif issione» 
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con vari «studi», «Famigl ia», «Sa lomé». Partecipa alla 9" Mostra 
collettiva del sindacato fascista di Belle A r t i del Lazio presso la 
galleria «Il Secolo» di Roma. 

L a signora Gina Guttuso, sofferente di cuore, si trascina 
stancamente, confortata dalla fedelissima Graziella; la sua casa è 
ora nel silenzio: g li amici di una volta hanno intrapreso la loro 
strada fuori di Bagheria; mia madre, di passaggio, la va a trovare 
e lei, piangendo, le racconta di avere comunicato a Renato di 
dover vendere i l pianoforte e questi come chiusa nella lettera di 
risposta aveva scritto: «un abbraccio al mio pianoforte». 

Nel 1941 Guttuso porta a termine «Croci f iss ione», consa­
pevole dell ' impegno intrapreso. Da notare i l volto del « ladrone», 
legato e in croce di profi lo, ben visibi le: è i l suo autoritratto. Ho 
esposto questa mia tesi alla signora L i a Pasqualino Noto e le i, 
dopo attenta osservazione, l 'ha condivisa. 

Intanto collabora come scrittore d'arte a «L 'O ra», a «Pri­
mato», «Il Selvaggio», e insegna al liceo artistico di Roma 
«disegno di f igura». Espone alla fine dell 'anno in una personale 
con Orfeo Tamburi, alla gallerìa Barbaroux di Mi lano. Partecipa 
alle seguenti esposizioni collettive: Mostra di disegni, Terme di 
Roma; 3° premio Bergamo; 1 Mostra delle collezioni d'arte 
contemporanea di Cortina D'Ampezzo. 

Nel 1942 «Croci f iss ione», esposto al 4° premio Bergamo, 
ottiene i l 2° premio. 

Giovanna La Torre MarchesezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (fi?ie) 

FRAMMENT I DI  S I C I L I A 
I N T E R R A D 'AFRIC A 

Tunisi, porta d'Africa: alla ricerca di una dimensione orientale 
ad appena poche miglia da casa. 

Le prime luci dell 'alba abbracciano la motonave Kelibia, che 
lentamente si appresta ad entrare nella grande baia di Tunisi. Un 
giovane arabo scorge emozionato le coste della sua terra e le 
indica all 'amico assopito, ignaro di quanto poco ancora manchi 
all'approdo. Lì , a pochi chilometri c 'è La Goulette, che con le sue 
case bianche adagiate sul mare ospita i l porto di Tunisi, punto di 
arrivo per chi, via mare, raggiunge la Tunisia. La città è un 
ammasso multiforme di v ico l i , cort i l i , cupole, minareti e impo­
nenti palazzi i n stile coloniale, oramai fatiscenti. A pochi pasi dal 
porto, accanto alle poderose mura di una fortezza spagnola, si 
erge, solitario tra gli svettanti minareti, i l campanile di Notre 
Dame de Trapani, la chiesa cattolica dedicata alla Madonna 
dell 'Annunziata di Trapani. É questo l 'antico quartiere della 
«Petite Sici le», dove, sin dalla fine del secolo scorso si insediarono 
i pr imi immigrati sicil iani. Oggi sono rimasti in pochi, un'unica 
famiglia e qualche vecchio pescatore, che i l viaggiatore più 
incuriosito e fortunato può sperare di incontrare tra le vie degradate 
di quello che fu, un tempo, «un frammento di Sici l ia i n terra 
d'Afr ica». 

Da La Goulette alla capitale i l viaggio è breve, appena 
pochi minuti. Tunisi è una città moderna, emancipata, l 'unica vera 
metropoli tunisina. M a esiste anche una Tunisi più intima, rimasta 
quasi immutata nel corso dei secoli, ed è quella della Medina, un 
mondo straordinario e suggestivo fatto di vivaci botteghe artigia­
ne e profumi indescrivibili di spezie ed essenze. 

I l vagabondaggio .senza meta attraverso i suk della città 
vecchia, sui quali domina maestoso i l minareto della Ezzitouna, la 
Grande Moschea degli O l i v i , si accompagna ad un continuo 
susseguirsi di musiche, colori indefinibi l i , voci lontane di muezzin 
che ricordano ai fedeli musulmani l 'ora della preghiera, odori di 
dolci makroud fr i t t i nel l 'o l io e traboccanti di giuggiolena. 
A d ogni ora del giorno sciami di Arabi di ogni età e condizione 
sociale si recano alVhammam, per obbedire ad un'esigenza che è. 

oltre che igienica, anche e soprattutto spirituale. Quella del bagno 
pubblico popolare è un'istituzione in uso da tempo immemorabile 
presso le genti arabe. Essa è infatti i n stretto collegamento con i 
dettami del Corano, che prescrive la cura e la pulizia del proprio 
corpo prima di accostarsi alla preghiera. Nella Medina di Tunisi 
esistono sedici bagni, mol ti dei quali sono ospitati in antiche 
costruzioni sormontate da cupole, sulle quali si insinuano, spes­
so, splendidi arabeshi maiolicati. Dopo i l r ito del bagno e del 
massaggio quasi nessuno dimentica di acquistare, da uno dei tanti 
f iorai del grande Avenue Habib Bourghiba, una sponsa di gel­
somino, e di appuntaria dietro l'orecchio. 

Solo per i più esigenti e vanitosi i l bouquet si arricchisce 
e racchiude i n sé un bocciolo di rosa rossa. 

N ei pressi del Fondouk el Gha l la, un ant ico 
caravanserraglio, nel quale è ospitato oggi i l variopinto mercato 
alimentare, si trovano numerosi ristorantini popolari. Piccoli, 
senza tante pretese, .servono gustose special i tà tunisine, tra cui i l 
cuscus con ceci e carne di pol lo o montone, lehlebt e madames, 
zuppe gustose ed economiche a base di verdura e carni, per finir e 
poi con squisite c rème caramel e datteri farciti con pasta di 
mandor ìe e pistacchi. A l l ' in terno dell 'harem dell 'ex residenza 
dei bey ottomani, in un elegante quartiere residenziale, si trova i l 
Museo del Bardo, che conserva la più grande collezione al mondo 
di mosaici romani, oltre al l 'unica immagine esistente del poeta 
V i rg i l i o . 1 reperti richiamano alla mente i nomi di famose città 
antiche: Utica, che fu probabilmente i l primo insediamento 
fenicio in Tunisia, Dougga, la più importante e meglio conservata 
città romana di tutto i l paese, ed infine Cartagine, «La Regina del 
Medi ter raneo». Dell 'antica capitale punica rimangono oggi ben 
poche vestigia, tra cui i modesti resti del Tophet, dedicato al culto 
di Thanit, e i l Kothon, l 'antico bacino. A l periodo romano 
risalgono invece le rovine delle terme di Antonino Pio, terze, per 
imponenza, solo a quelle di Caracalla e di Diocleziano, l 'Odeon 
e l 'Anfi teatro. 

A soli tre chilometri a nord di Cartagine, arroccato su di 
un promontorio che domina i l golfo di Tunisi, si adagia i l 
vi l laggio andaluso di Sidi Bou Said, famoso per le bianche 
terrazze protese sul mare e le case dai curiosi davanzali azzurri. 
Nel Café des Nattes, un t ipico caffé moresco, che fu f i n dal l' inizio 
del secolo punto di incontro di artisti ed intellettuali europei, 
uomini comodamente distesi su stuoie variopinte fumano i l 
narghi lè e bevono caffé turco o the alla menta. 
É quasi sera, quando tra i v icoli tortuosi un profumo intenso e 
dolce di gelsomino si diffonde, e immediata, spontanea, affiora 
alla mente l ' immagine di I tarabanis,« cinta di mura, bianca come 
una colomba.. .» nel ricordo della l impida prosa di Ibn Jubair. 

Maria Tedesco Zammarano 

(Da « Graphiti» delVArcheoclub di Trapani ) 
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t r i s t i a 

Chiosando Vavventura 
Una sera di apri le, mentre lavoravo in studio, i l suono del telefono 
mi aprì le porte ad una esperienza nel pianeta sanità, vissuta, 
contrariamente a quanto i l lavoro mi offre diuturnamente, dall'altra 
parte della barricata. 
Desidero raccontare per sommi capi i fatti, per coglierne, se 
possibile, g li aspetti posit ivi e quelli negativi, senza acrimonia né 
vitt imismo, con intenti informativi e anche costruttivi se le per­
sone chiamate in causa vorranno darcene risposta. 
11 tr i l l o del telefono, in quella sera non facile da dimenticare, mi 
ha portato una voce anonima che mi comunicava che mia moglie 
si era fratturato i l femore e i n quel momento era adagiata sul sedile 
di una macchina. 

I  F A T T I 
Ricordo lacorsa sul luogo dell'incidente, i l pronto intervento della 
Misericordia, l'arrivo al pronto soccorso del C.T.O. 
Qui sono finit e le corse: due ore circa di attesa della radiografia; 
i l trasferimento i n un reparto dizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA "appoggio" perché quello di turno 
era al completo; l'interessamento e poi l'intervento chirurgico dei 
Dr. Mannoni e Vi l lano, dopo nove g iomi di attesa; le dimissioni 
con la paziente che è uscita "con i sui piedi", anche se zoppicante. 

C H I O S E E I N T E R R O G A T I V I 

PRONTO SOCCORSO: la paziente è stata trattenuta ben due ore, 
i n un corridoio, in attesa dell'Rx; non un sorriso, non una parola 
di conforto; atteggiamenti senza ombra di "colleganza" dei gio­
vani medici di turno, che riempivano i loro camici della loro vana 
gloria; segni di scarsa tolleranza per la mia presenza, imposta dal 
diploma di laurea i n medicina, di cui sono titolare dal 1947. 
A l l a paziente, la pala ho dovuto procurarla io, e sistemargliela in 
un camerino degli infermierì. 

Domanda al direttor e del C . T . O . e al tribunal e dell'ammala­
to: se avessi dovuto aspettare fuori, in ansia, mentecatto fra 
mentecatti, chi avrebbe raccolto le povere cose della paziente, e 
chi le avrebbe dato assistenza e un po' di conforto umano se non 
cristiano? (non è più di moda?). E' giusto trattenere per ore un 
essere umano sofferente, peraltro non più giovane, i n un l imbo di 
attesa senza fine? 

REPARTO: dopo un'accoglienza non proprio cordiale, la perma­
nenza è stata resa meno gravosa da strutture ben funzionali, spazi 
comodi, igiene assoluta. I l personale infermieristico, sempre 
efficente e ben preparato, aveva quasi sempre un ottimo rapporto 
con gli ammalati, anche se da qualcuno si ritraeva la sensazione 
di una eccessiva "sindacalizzazione". 

L'aspetto sconvolgente di questa fase è dato dal fatto che la 
paziente è stata tenuta ben nove giorni ferma, senza alcun pre­
sidio tutorio, con tutte le sue sofferenze, i n attesa del turno i n sala 
operatoria dei chirurghi prescelti. 
Domanda all'Assessore regionale alla Sani tà e al Presidente 
della U SL 10 D: chi paga questi enormi costi? La sanità è povera, 
si ipotizza di sopprimere la distribuzione gratuita (o quasi) dei 
medicinali, e si buttano via tanti soldi legati ad attese lunghe, 
dannose e inut i l i ! 

Né mia moglie era un caso isolato: ho constatato che la cosa si è 
ripetuta per mol ti altri pazienti. 
E se in quei nove g iomi fosse intervenuto qualche fenomeno 
intercorrente, cosa sarebbe successo ? I l Direttor e Sanitario 
dovrebbe dare forse qui una risposta, se pure in via ipotetica per 
evitare la possibi l i tà di trovarsi, un giomo, a darla al magistrato i n 
via reale. 

RAPPORTI C ON I C O L L E G H I: a parte quelli con gli operatori 
cui mi lega una conoscenza personale, dagli altri medici del 
reparto ho potuto cogliere i segni più palesi di un manifesto 
fastidio. 
Domanda al Presidente dell 'Ordin e dei Medici : i l nostro co­
dice deontologico non prevede neanche la buona educazione nei 
rapporti con i colleghi? 

PARCHEGGIO: nei pr imi giorni avevo parcheggiato all'interno 
del C.T.O.,fra altre centinaia di macchine, ritenendo, erronea­
mente, di aveme diritto i n virtù di di un bollo verde, che mi 
qualificava " medico". Una mattina, me tapino, la brutta scoperta: 
mi si è presentato, alto, possente, baffuto, uno dei portieri, che mi 
ha chiesto l'autorizzazione ad entrare nel "sacro recinto". 
Int imidi to, quasi fossi davanti al custode del castello kafkiano, ho 
fatto segno al mio bollo. - Non serve a niente! - mi fu risposto con 
sprezzo. Ho chiesto scusa e ho portato fuori la mia macchinuccia.. 
Rientrando vedo fermare, all ' intemo, un " macchinone da cui 
scende i l ProF. P.: mi avvicino per salutarlo e parlare di una 
paziente comune, e mi accorgo che i l "macchinone" non ha alcun 
contrassegno. Non molto stupito, penso che i l Prof. P. è molto 
noto, ha dir i t to perché dipendente del C.T.O., e pertanto non 
necessita di contrassegni. M a da allora, tutti i g iomi, ho guardato 
le macchine posteggiate: un buon 30% erano prive del permesso 
richiesto. 

Inizialmente tentato di denunziare i l guardiano del castello per 
omissione dei doveri d'ufficio, ho preferito attendere per porre al 
Presidente del lUSL 10 D e all'Assessore Magnolfi questa 
domanda: essendo indirizzo dei responsabili della sanità coinvol­
gere i medici curanti durante i l ricovero dei loro pazienti, come è 
possibile raggiungere tale risultato, trattandoli peggio dell 'ult imo 
faticante dell'ospedale, costringendoli a perdere un sacco di 
tempo per posteggiare e raggiungere l'ospedale, facendoli acco­
gliere da infermieri pronti ad invi tar li ad uscire perché "non c'è i l 
passo", e soprattutto facendoli ignorare dai colleghi intemi? 
Credo che ci sia molto da fare, dopo esserci seduti (idealmente) 
attorno ad un tavolo e sceverato i problemi. 
A i lettori di questa pagina un augurio: sperate di non dover correre 
alcuna avventura nel pianeta "sanità" ! 

Ennio Motta 

REMBRANDT: La lezione di anatomia del Dottor Joan 
Deyman- Rijks Museum Amsterdam 
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©BNA 
BANCA NAZIONALE DELL'AGRICOLTURA 

CONTI CORRENTI E LIBRETTI DEPOSITO 

VALUTE VERSAMENTO 

SPESE TENUTA CONTO 

CARNETS 

PRESTITI PERSONALI 

PAGAMENTO UTENZE 

INVESTIMENTI IN TITOLI DI STATO 

GESTIONI PATRIMONIALI 

FONDI COMUNI DI INVESTIMENTO 

CERTIFICATI DI DEPOSITO 

MUTUI ACOUISTO CASA 

CASSETTE DI SICUREZZA 

e Inoltre: 
TUTTOQUANTOUNABANCAPOLIFUNZIONALE 
PUÒ OFFRIRVI 

S E D E D I  F I R E N Z E P . Z A S I G N O R I A 1 0 

AGENZIA VIA RICASOLI Tel. 264121 
PERETOLA - OSMANNORO Tel. 311979 
BARBERINO DI MUGELLO Tel. 841005 
BORGO SAN LORENZO Tel. 8456522 

TASSO CRED. 9% 
SCOP. C/C E SCONF. 13% FRANCO 
1 gg. CONT. E ASS. SU PIAZZA 
4 gg. ASS. FUORI PIAZZA 
Ut. 25.000 FINO A 50 OPERAZIONI 
Oltre Lit. 1.500 cad. 
Esenzione spese invio e/c e variazione tassi 

N. 2 GRATUITI ALL'ANNO 

15.50% 

GRATUITE 
(se con disposizione permanente di addebito) 
RIDUZIONE COMMISSIONI SU ACQUISTO BOT 
PERSONALIZZATE, SIA AZIONARIE CHE 
OBBLIGAZIONARIE 
NAGRACAPITAL - Bilanciato 
NAGRAREND - Obbligazionario 
AGRIFUTURA - con componente assicurativa 
tutti anche in comode rate mensili a partire da zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

L i t . 1 0 0 . 0 00 

a 3 / 6/ 12/ 18/ 19/24/36 MESI 

A TASSO FISSO E VARIABILE 
RIMBORSABILE DA 4 A 15 ANNI 

DI VARIE DIMENSIONI PER OGNI NECESSITÀ 

S E DE DI  F I R E N Z E 
P E R O G N I C H I A R I M E N T O E / O I N F O R M A Z I O N E : 

S I G . L I D I A P A L A Z Z I - T E L . 2781817 
S I G . L I D I A M A R I N O - T E L . 2781771 
S I G . N O F E R I A N N A L I S A - T E L . 2781800 
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prov inc e 

SIRACUSA 
E LA SUA PROVINCIA (2) 

...Odo pian piano i l canto monocorde 
svanire più lontano 

e sento che mi dà un appuntamento 
ai margini del tempo... 

(Nino Muccio l i) 

//; questa nostra sommaria rassegna dedicata alle province 
siciliane, la «provincia», per i limiti  stessi della trattazione, 
finisce col rimanere in ombra piti di quanto accada per il  capo­
luogo: ci riserviamo qtditdi, esaurito il  ciclo, di soffertnarcipiù a 
lungo su questo o quel paese di Sicilia. 

Per la provincia di Siracusa, che comprende diciannove comuni 
(Augusta, Avola,Buccheri,Buscemi.Canicattini Bagni,Carlentini. 
Cassaro. Castelluccio, Feria, Floridia, Francofonte, Lentini, 
Melilli,  Noto, Pachino, Palazzolo Acreide, Rosolini, Solarino, 
Sortino), anche questa volta potremo fare tappa solo in alcuni di 
essi, cinque minuti qua un quarto d'ora là, come capita con i giri 
turistici «organizzati». Naturalmente, al ternjine ci resterà la 
voglia di tornare per più riposatiti e appaganti soggiorni: un 
desiderio inappagato che. in questo caso, diventa più imperioso 
se si considera che qui il  mito e la storia hanno scritto le loro 
prime pagine. 

E infatti in questa regione, nucleo cospicuo del Val di Noto, 
sovrastato dalla «cupola» dei Monti Iblei degradante su vaste 
terrazze verso la costa ionica e il  mar d'Africa, che abbiamo 
notizia e ritroviamo considerevoli tracce, risalenti fino alla 
protostoria, di insediamenti umani, di cui le numerose necropoli 
sparse qua e là sono toccante testimonianza e momento di 
riflessione su radici affondate nella ttotte dei tempi. 
Aggirandoci fra le rovine degli amichi insediamenti, risalendo 
aride pareti rocciose sforacchiate di mille rifugi, incuranti del 
dardeggiare del sole, che potremo addolcire con frequenti risto-
ratrici  puntate verso le fresche acque deU'Anapo che scorre 
argentino nel fondo valle, c'inoltreremo lungo la strada dei 
secoli: per ripercorrere il  cammino di lontani umili progenitori: 
per cogliere con loro il  senso deW umano tenace aggrapparsi alla 
vita: per condividere con loro la gioia e lo sgomento ad ogni 
segreto sottratto alla natura: per stemperare nei loro stenti e nel 
loro sereno vivere primitivo le fatue frustrazioni del nostro vivere 
«civile»; per entrare nei loro antri, nelle loro capatine, nelle loro 
abitazioni rupestri, e discorrere con loro, riconoscere nella loro 
parlata suoni familiari, con loro andare a caccia e a pesca, con 
loro raccoglierci attorno ai falò propiziatori di calore e sussur­
rate confidenze sui loro dei, sui loro riti;  per unirci a loro nelle 
veglie funebri e accompagnarli poi nel cammino che porta al­
l'ultima loro dimora, aggrappandoci agli speroni delle pareti 
rocciose, immenso alveare di migliaia di grotticelle occhieggiatiti 
alla vita ed alla morte, aperte sotto i colpi delle asce di basalto. 
Morte e vita le cui tracce profonde ritroveremo vivide quando, 
ammirati, visiteremo, sparsi qua e là nei paesi scenograficamente 
assisi sulle terrazze dei Moini Iblei, i gioielli dell'arte barocca 
fioriti  dopo la sciagura del 1693: 

E trema Muncibeddu e lu sò statu, 
di ddà unni nisciu tanta paura... 

Da L E N T I N I scendendo verso i l mare, passando per Francofonte 
verrà spontaneo canticchiare l 'aria di Lola, bianca e russa comu na 
cirasa, che di latte ha la cammisa. 

M a ad Augusta è subito storia. Fondata nel 1232 da Federico I I di 
Svevia con gli abitanti di Centuripe e Montalbano da lui distrutte, 
sul posto della greca Xifonia, su un'isola lunga due chilometri, 
unita alla terraferma da due ponti, è conosciuta per i l suo porto, 
uno dei più importanti del MediteiTaneo, da cui partirono nel 1571 
le flotte cristiane per la battaglia di Lepanto. 

Superata la monumentale 
Porta Spagnola, ecco su un 
alto terrapieno l'imponente 
inole del Castello Svevo, che 
resta un mirabile esempio di 
architettura mil i tare nono­
stante le alterazioni subite nel 
corso dei secoli. 
Non lontane, sorgono le ro­
v ine di M E G A R A 
H Y B L A E A , la cui fonda­
zione precede quel la di 
Siracusa. Stretti fra Siracusa 
e Catania, i Megaresi cerca­
rono sbocco addirit tura a 
Selinunte, fondandovi una 
loro colonia... Dopo un peri­
odo di grande floridezza, d i­
strutta da Gelone nel 452 a.C, 
ricostruita e fortificata dai 

Siracusani, fu travolta nella guerra di occupazione da parte dei 
Romani. 

Una puntata alla Penisola di Magnisi, l 'antica THAPSOS, a cui si 
ancorarono g li Ateniesi nella spedizione contro Siracusa del 415 
a.C, che chiude a sud i l Golfo di Augusta, ci darà l'occasione per 
la visita ad un'altra necropoli con oltre 400 tombe a grotticella 
artificiale, scavate nel calcare su un pendio che scende verso i l 
mare. 

Da A V O L A , «apicula». e l'ape compare sul suo stemma come in 
quello di M e l i l l i (mei) a ricordare zufolare di pastori e arcadici 
paesaggi punteggiati dall'alveare delle grotticelle delle necropoli, 
da Avol a (forse più conosciuta per la produzione di mandorle, 
materia prima di ot t imi confetti), con la sua Marina e, in alto, i 
ruderi del panoramico abitato distrutto dal terremoto del 1693, 
non ci perderemo (dopo aver visitato la vicina Cava d'Ispica) 
l'occasione per un'escursione alla Cava Grande: una gola 
d'erosione lunga dieci chilometri e profonda 250 metri, sforacchiata 
dalle migl iaia di celle sepolcrali deWaNecropoli del Cassihile, dei 
sec. X - X I a.C. 

Ed ecco, poco più i n la, NOTO, ricostruita più a valle, verso i l 
mare, dopo l ' immane catastrofe del 1693, che distrusse l'antico 
insediamento, le cui rovine, i n suggestiva desolazione e solitudine, 
si confondono con le vestigia dell 'antica Neai. 
«Mirab i le esempio dell 'urbanistica di t ipo ippodameo» (da 
Ippodamo di Mi le to, cui si deve la concezione di città tracciate su 
assi ortogonali = n.d.r) - riferiscono le guide specializzate -, «/7più 
glorioso trofeo di pietre che sia possibile immaginare» immagina 
Gesualdo Bufalino («La luce e il  lutto» Sellerio Editore Palermo). 
Con lui «cente l l inando» i l lungo rettif i l o che si apre oltrepassata 
la Porta Ferdinandea, c'inoltreremo nel cuore di questa città dove 
tutto commuove e sorprende: entrate in una chiesa e vi scoprite un 
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Chiesa dell'Immacolata e Moiutstero del Salvatore 

Laurana; imboccate a caso una via ed ecco sul capo vi sporgono 
balconi in ferro battuto, gonfi come seni, nelle cui mensole si 
arriccia e brulica un popolo di grifi, meduse, ghigni ridenti, 
chimere. Ne viene all'animo una letizia, la stessa che si prova a 
godersi da un palco reale un visibilio di artifizi e di luminarie. 
Solo che qui lo spettacolo non cessa mai, nessun sipario che non 
sia la notte cala mai a nascondere la carne rosea degli edifici, i 
suoi concavi e convessi segreti, i grappoli di tenero tufo sospesi 
a sfidare nel cielo un azzurro che non muta. Cesare Brandi ha 
parlato di un'isola nell'isola, di un'incredibile Fata Morgana, 
Antonioni ( ricordate?) ha posto nelle prime scene deW Avventura 
due personaggi a dilaniarsi sottilmente aW ombra di queste 
colonne. Io mi chiedo dove avessero la testa quei due, come 
abbiano osato andarsene via: questo è un luogo che, se uno ci 
capita, resta intrappolato e felice, chi lo muove piti». zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
Un interrogativo clie, vogliamo sperare, non trovi la sua spiega­
zione nel progressivo degrado a cui - fra un convegno e un l ibro 
bianco - sembrano condannate le gemme del Barocco siciliano: 
qui come a Modica, a Ragusa, a Palermo, a Palazzolo, a Trapani, 
a Ortigia, a Catania e i n tante altre città e paesi di Sicil ia. 

Palazzo Ducezio Chiesa del Crocifisso 

Una «scorr ibanda» lungo la costa siracusana, dopo esserci 
addentrati nelle sale stalattitiche della GROTTA CALAFARINA 
nella zona dizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA PACHINO, dove sono stati r i trovati resti de l l 'e tà 
neolitica e del l 'e tà dei metall i, non può non allungarsi fino 
all'estrema punta meridionale della Sicil ia: CAPO PASSERO, 
PORTOPALO, ISOLA DELLE CORRENTI, per affacciarci sul 
Mediterraneo, là dove si sono incrociate prestigiose civi l t à che i n 
questa nostra Isola hanno lasciato tracce indelebili e vestigia 
solenni: da quella terrazza potremo intravedere, nel baluginare dei 
mil lenni, veleggiare vascelli di cento bandiere e cogliere echi 
di voci lontane, di nenie, di canti, di l inguaggi sconosciuti ma 
famil iari, che si perdono e si confondono con lo sciabordio 
dell'onda. Lasciato i l mare, ci soffermeremo ad ammirare, al­

l'ingresso di ROSOLINI, i l Castello del Principe, del 1668, sotto 
i l quale, scavata nella roccia, è una piccola basilica cristiana 
pr imit iv a al centro di una necropoli con catacombe, per inoltrarci 
su fino a Palazzolo Acreide e Pantalica. 

Col VILLAGGIO PREISTORICO DI CASTELLUCCIO, che in­
contreremo sulla strada, siamo nel cuore della civi l t à rupestre di 
Sicil ia, alle radici della nostra storia: X V I H - X ' V secolo a.C! 
Stazione-tipo del pr imo periodo siculo, che ha dato i l nome ad una 
civi ltà, occupava i l sommo di un dosso isolato, sul cui pendio è la 
necropoli di circa 200 tombe a grotticella artificiale. 

PALAZZOLOACREIDE è VmXkaAKRAI fondata dai Siracusani 
nel 664 a.C, distrutta una prima volta dagli Arabi, risorta col 
nome attuale durante i l medioevo, rinata con l ' inconfondibile 
impronta barocca della ricostruzione dopo i l terremoto del 1693. 
Nel Parco Archeologico di Akra i, con i l Teatro greco ed i l 
Bouleuterion (luogo di riunione del Consiglio), i resti de l l 'Agorà 
e del Tempio di Af rod i t e ancora latomie: l ' In tag l ia ta e 
l ' Intagliatella, de l l 'e tà greca. Dopo quelle grandiose di Siracusa, 

l'Intagliatella 

scavate per trarne bianco calcare da 
impiegare in colossali e fastose co­
struzioni, al cui fondo i l sudore degli 
schiavi ha fatto fiorir e lussureggianti 
giardini, qui le cave penetrate nella 
montagna sono divenute luoghi di 
culto, tributato ai morti venerati come 
eroi, e poi - nell 'età cristiano bizantina 
- usate per abitazioni e sepolcro. 
Più i n là c 'è la latomia dei Templi 

ferali, in cui sono intagliati due ampi recessi, anch'essi contenenti 
testimonianze del culto dei morti-eroi. Da qui si scende alla 
contrada del Santicello. una valletta coi famosi Santoni, rozze 
sculture scolpite nella roccia, del I I I secolo a.C, dedicate alla dea 
Cibele, la Magna Mater, importante testimonianza di culti orien­
tali in Sici l ia i n età ellenistica. 

* * * 
Con PANTALICA si completa i l viaggio a ritroso nel tempo. 
Fondata nella seconda metà del X I I I secolo a.C. da popolazioni 
della costa ricacciate indietro dall ' invasione dei Siculi, posta su 
un terrazzo calcareo che ne faceva una inespugnabile fortezza, fu 
la capitale di un piccolo regno, con scalo Siracusa. 
Ancora una volta, ci farà da guida un altro cantore delle cose di 
Sicil ia, Vincenzo Consolo (La Sicilia passeggiata - ERI e Rai): 
«Da Pantalica vogliamo partire, dalla sua necropoli, dalle ripide 
pareti delle sue voragini traforate al pari d'un alveare da miriadi 
di celle, in cui pietose mani ponevano accovacciati, come dentro 
il  grembo materno, i morti coi loro umili, primitivi oggetti 
(fuseruole, fibule, olle, spirali, anelli, dischi, lame, catenelle): 
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vogliamo partire da questo 
luogo estremo e abissale, da 
questa soglia per cui si passa 
dalla scansione della storia 
all'oscurità del tempo, al­
l'eterno circolare e immoto, 
dalle acque smemoranti 
dell' Anapo, da questo 
Averno, da questo luogo di 
ombre trasvolate verso la 
notte. 

. Poiché Pantalica è sì un luogo dì morte, ma è insieme luogo dì 
resurrezione, dì cominciamento: è luogo-simbolo dì questa com­
plessa e contrastante terra di Sicilia, della sua storia, di ricorren­
te distruzione e dì rinascita. E il  simbolo è racchiuso nell'insetto 
d'oro, nell'ape che dà la cera e dà il  miele, la luce e il  nutrimento, 
nell'ape che va sciamando per quei luoghi 

... che s'iitfiora 

una fiata e una si ritorna 
la dove suo lahoro s'insapora... 

(Dante - Paradiso X X X I ) 
Mario Gallo 

Museo Archeologico di Siracusa 

Divinità femminile Pietra tombale 

u n a c u l t u r a d i v e r s a : 

, I  «CAMINANTI» 
I 

Da più di sessant'anni è presente nel tessuto socio-cultura­
le ed amministrativo di Noto, una comuni tà di seminomadi, che. 
malgrado presenti vasti processi di acculturazione, mantiene, 
tuttavia, una propria identhà etnica, che si esprime in una propria 
organizzazione sociale fondata sulla famiglia estesa, i n una lingua 
propria, in una propria organizzazione economica, i n una propria 
ideologia e, soprattutto, nella coscienza di «essere diversi» rispet­
to ai «gaggi» (non zingari) sici l iani. 

I «Caminant i» sicil iani sono stati riconosciuti come etnia 
dal Consiglio d'Europa solo nel 1989, e dello stesso anno è la 
prima monografia a carattere antropologico, frutto di una ricerca 
«sul campo» durata tre anni, ad opera della scrivente. La comuni tà 
dei «Caminant i» di Noto conta circa 2.000 uni tà di persone, i l 10% 
della popolazione sedentaria, ma la sua organizzazione sociale 
non si definisce solo in base a questo territorio, perché in quanto 
organizzato sulla famiglia estesa, i l gruppo dei «Caminant i» di 

Noto è legato da v incoli socio-parentali ad altri «Caminant i» 
sici l iani di Belvedere, M e l i l l i , Priolo, Canicattini di Siracusa; di 
Adrano; di Castrofilippo e Canicatti di Agrigento; di Troina di 
Enna, ecc. Essi comprendono i l siciliano, l ' i taliano e molti voca­
boli del romanese degli zingari, ma parlano una lingua propria: i l 
«baccagghiu», sorta di gergo composito i cui termini, i n parte, 
der ivano dal l i nguagg io deg li Z i n g a r i, pur fortemente 
«sici l ianizzato», in parte, da un linguaggio furbesco strutturato in 
modo autonomo rispetto ad altri gerghi. I l «baccagghiu» è usato, 
inoltre, dal «Caminante» come una lingua criptica di difesa e di 
autoidentificazione di gruppo e, tramandato da madre in f ig l io , e 
parlato da tutte le generazioni, gelosamente custodito. 

L'economia dei «Caminant i» è prevalentemente nomade, 
nel senso che solo un numero irrilevante di maschi della comuni tà 
di Noto ha praticato - ora percepisce la pensione di netturbino - un 
lavoro salariato fisso; qualcuno pratica lavori saltuari e stagionali, 
i più partono a raggiera per le grandi metropoli della penisola, 
dove dicono di praticare gli antichi mestieri dei loro padri, di 
stagnino, arrotino, ombrellaio, armaiolo, venditore ambulante, 
riparatore di cucine a gas, ecc. M a la crisi dell'artigianato, in 
genere, e dei Nomadi, in particolare, nonché lo sviluppo del l ' in­
dustrializzazione, costringe i «Caminant i» a vivere di espedienti, 
di accattonaggio e di qualche «lavoro» occasionale. 

Tuttavia i l loro nomadismo, funzionale ad una necessità 
economica, si concilia a tutti g l i effetti - caso probabilmente unico 
al mondo - con la residenza stabile in un quartiere periferico della 
città, dove i «Caminant i» hanno la residenza in scintil lanti e, a 
volte, monumentali case, che hanno tutte i n comune una immensa 
stanza-garage, punto focale dell'abitazione del Nomade. 

Qui la famiglia estesa si riunisce per mangiare, ricevere i 
parenti, vegliare i propri mort i, celebrare i battesimi, custodire la 
carovana e le macchine, simboli concreti della loro identità di 
Nomadi. I «Caminant i», inoltre, pur portatori di una cultura 
flessibile, che ha sentito l ' influenza pressante della tradizione 
culturale siciliana, essendo essi immigrati nell ' isola dalla Grecia, 
probabilmente intorno al 1400, mantengono, tuttavia, una propria 
matrice ideologica di origine zingara. I «Caminant i» conservano, 
infatti, i l culto dei mort i, un profondo senso dell'onore, della 
vergini tà della donna; seppur fatalisti, conservano un forte attac­
camento alla vita, che considerano «sacra» - non praticano quasi 
mai l 'aborto e i l controllo artificiale delle nascite - per sé e i loro 
discendenti, legati dal sacro vincolo del sangue; mentre la loro 
rel igiosità semplice, l i porta ad operare nette distinzioni tra i l bene 
ed i l male. Pur completamente analfabeti, mantengono dunque 
una propria identità culturale e, se la pressione dei nuovi modelli 
culturali è incessante, ancora forti rimangono i legami tradizionali 
socio-culturali, rafforzati dalla tendenza endogamica del gruppo. 

Teresa Schemmari 
(Su «Dialogo» - Modica) 

4. 

// Duomo di Noto 
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11 GENNAI O 1693: L ' IMMAN E TREMUOT O (2) 
I L CASO D I L E N T I N I . L A R ICOSTRUZIONE D E L L A C ITTÀ . 

L A QUESTIONE D I C A R L E N T I N I e I L S ISMA D E L L O SCORSO D ICEMBRE. 

La settecentesca facciata di S. Alfio a Lentini. 
Primo vescovo della cittàfu S. Neofito, convertito da tre schiavi apuli, 
i «tre casti agni» Alfio, Filadelfo e Cirino, che a Leontini ebbero il 
martirio durante la persecuzione di Decio dal preside Tertullo: la 
figlia di questi, Tecla, è venerata tra i santi più conosciuti della Sicilia 
antica, con Agata di Catania e Lucia di Siracusa. 

I I cataclisma sembrava un castigo senza fine.Nell 'anno 
che seguì vennero avvertite 1800 nuove scosse. M a i lentinesi, e 
gl i stessi inevitabili sciacalli, non temettero di riavvicinarsi alle 
case spianate, come quando, quel venerdì, g li edif ici pericolanti 
crollarono sopra migliaia di soccorritori. 

Si dovette convivere col terremoto, che si arrestò infine col 
primo quinquennio del nuovo secolo. 

I l Senato di Lent ini si preoccupò comunque presto per la 
sopravvivenzadcìlacittàe,«perché Lentini risorgesse come Fenice 
dalle sue ceneri, fu soppresso con pubblico editto il  pagamento 
dei dazii e fu proibito ai cittadini di abitare fuori della città e 
.specialmente nella città di Carlentini». 

I l rancore contro i l vicino paese sopravvanzava i l lutto e i 
bisogni. Eppure Carlentini era f igl i a di Lent ini. 

Nella metà del secolo precedente la Sici l ia orientale era 
stata insieme retrovia e quartier generale della lotta al turco. 
Augusta, Catania e Siracusa necessitavano nell'entroterra di una 
piazzaforte, funzione cui avevano provveduto insieme i due 
castelli frirediciani di Lentini e la vetusta fortificazione greco­
romana della «Regia Turonis». 

Questa realtà militare venne diroccata dal terremoto del 
1542. 

Si era tuttavia quasi in prima linea, e prima delle case 
urgevano le muraglie. Nel 1549 i l v iceré Giovanni De Vega, 
neirincalzare delle scorrerie di Dragut, studiò la costruzione 
«d'unafortezza regolare di quattro baluardi» al centro della Meta 

Grande, un pianoro elevato ad un migl i o a sud-est dell'abitato di 
Lent ini, a quel tempo in parte occupato dall 'antica abbazia di S. 
Maria di Roccadia. 

De Vega mutava però i l disegno della fortezza un anno 
dopo. Nel lugl io del 1551 un episodio della guerra, la caduta e i l 
sacco di Augusta ad opera di Sinan Pascià, consigl iò al viceré di 
impiegare quasi centomila scudi, che aveva già destinato al 
rafforzamento di Catania e Siracusa, per cingere l ' intero altopiano 
della Meta e farne così piazzaforte e insieme «città murata», da 
popolare con gli stessi abitanti della vicina e semidiroccata 
Lent ini. 

Si aggiunse perciò all 'antico nome di Lentini quello del­
l'Imperatore Carlo V con diploma del 31 agosto 1551: «il nome 
della detta nova habitationi sarà Carleontina con privilegio di zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
Cita et con epiteto d'Inespugnabile». 

Vennero aggiunti nuovi pr iv i legi a quelli vecchi di Lentini, 
cui andò l 'ordine di cedere «la corte, i l carcere e la Sagrezia», per 
concentrare i più ragguardevoli cittadini a Carleontina. 

M a la guerra ebbe di l i a poco la svolta favorevole e quindi 
terminò con le disfatte di Solimano i l Magnif ico ad opera del­
l 'armata europea salpata da Messina, Catania e Siracusa nel 1565 
al soccorso di Malta, e finalmente nel 1571 per Lepanto. 

Con la fine dell'emergenza bellica l'amore per i l luogo 
natio ebbe ben presto i l sopravvento sulla paura; i lentinesi tesero 
a rimanere i n città, cosicché la neonata Carlentini dovette gestire 
per i secoli a venire la lit e per i l mantenimento dei pr iv i legi della 
sua fondazione, una rissa che ebbe fine solo nel 1857 con 
l'assegnazione di buona parte del circondario di Lentini al Comune 
di Carlentini. 

I l rancore e le r ival i tà nacquero quindi con la guerra ai 
turchi e purtroppo proseguono oggi nelle questioni discendenti 
dalle ripartizioni del territorio del secolo scorso, con l'odierno 
convulso espandersi dell 'abitato di Lent ini in territorio del­
l'adiacente Carlentini. 

I n quel 1693 Lentini invece vietò l'emigrazione aCarlentini, 
temendo che i l terremoto avesse dato la spallata finale per lo 
spostamento della città. 

1 bisogni però sopravanzarono le questioni di principio, e 
intervenne lo stesso viceré: «... ne viene rapportato esservi 
proibito ai cittadini di codesta abitare fuori dalla città, e preci­
samente nella città,di Carlentini, e perché tale proibizione nelle 
presenti congiunture è di grandissima scomodità alle persone, 
procurando ogn ' uno rifugiarsi ove meglio può. abbiamo stabilito 
farvi le presenti, con le quali vi ordiniamo che in riceverli 
dobbiate da subito levare detta proibizione per il pubblico bando, 
dando ad ogn'uno libera licenza di ritirarsi  e commemorare ove 
gli piace e gli verrà più comodo. e così eseguirete, e non altrimenti. 
Datum Panormi die 12 martìi 1693. El Duque de Uzeda Conde de 
Montalban». 

Millequattrocento lentinesi si sparsero dalle grotte prossime 
alle macerie della vetusta Leontini. Novecento salirono a Carlentini, 
per abitare in parte i l piano inedificato che guardava la sottostante 
distrutta città. Rimasero perciò a Lentini i più poveri, g li orgoglio­
si e volenterosi di ricostruire dov'era possibile. 

Tra questi arr ivò ben presto la discordia. I l successivo 9 
aprile i l Duca di Camastra, nominato vicario generale per le 
necessi tà del terremoto col vescovo di Siracusa e i l principe di 
Aragona, insieme a tre managers ante litteram, i commissari 
generali Giuseppe Asmundo, Giovanni Montalto e Sipione 



prov inc e 

Coppola, decise di applicare anche a Lentini i l grande disegno 
ricostruttivo i n altra sede che farà la fortuna urbanistica delle città 
del barocco siciliano. Avola, Noto, Ragusa e Grammichele. 

I l gesuita architetto Angelo Italia, sulla scorta del bando 
che proibì ai cittadini di costruire nuove case in assenza della 
pianta della nuova città, venne a Lent ini per studiare i luoghi e 
scegliere la «forma urbis». Era lo stesso urbanista della nuova 
Noto, artefice con Asmundo e i l Camastra, Montalto e i l Coppola, 
di quel particolare rinascimento che prese i l nome del barocco 
siciliano. 

11 successivo 18 lugl io i l Consiglio Generale della città 
decretò affinchézyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA «la riedificazione della nuova città si dovesse 
fare nel Poggio di S. Pietro» in contrada Ala imo, un mig l i o a sud-
ovest dell'abitato distrutto, dove i l modello di Angelo Italia 
previde la costruzione di una gran via i n leggero e scenografico 
pendio, chiamata maestranza, che culminava in una piazza domi­
nata dalla facciata della nuova Matrice. 

M a le cose andarono diversamente, per i l legame ai luoghi 
dell'antica polis calcidese, e certamente per la vecchia e la nuova 
povertà. 

I l popolo perciò «tenne in non cale il  bando e le pene 
fulminate», e nemmeno i l clero obbedì al trasporto nel nuovo sito 
della baracca della matrice e delle reliquie dei mart iri patroni 
(Pisano Bando, Storia di Lentini antica e moderna, 1898). 

1117 dicembre successivo i l duca di Camastra, spazientito, 
non volle accordare ritardi a l l ' in iz io dei lavori, perché «// Signor 
Viceré non mi ha incaricato altro con maggior premura che la 
riedificazione di codesta città settza ammettere scusa veruna». 

Non ebbe ascolto e si fece ricorso alla violenza. Nella 
successiva primavera lo stesso Duca spiantò le tende e le baracche 
nel vecchio abitato, e fece dichiarare di proprietà del Comune tutte 
le macerie, e la superficie della futura città, da concedere gratui­
tamente per le nuove costruzioni, che iniziarono e procedettero a 
rilento per la miseria della gente, la natura argillosa del terreno e 
in primis per i l disamore dei lentinesi. 

Vennero i pr imi disordini, e tornò più volte i l Duca, 
costretto infine a graziare nei p r imi del 1695 centinaia di 
tumultuanti, troppo numerosi per carceri inesistenti. 

I disagi e le malattie decimarono poi quella povera 
gentemon fu quindi più possibile la spesa pubblica e quella privata 
per l'edificazione di una una nuova città. 

I I IO aprile 1696 i l nuovo vicario generale, Pietro Cappiero, 
accolse l'ennesima supplica, approvò la riedificazione di Lent ini 
nel vecchio sito e i l " i l disegno dlla pianta" che previde, così come 
oggi appare Lent ini, la "deliberazione di nove strade" E racco­
mandò che i cinque deputati preposti alla rinascita della città non 
lasciassero " di usare ogni attenzione e giustizia distributiva nel 
ripartire l i sit i" . 

Lentini risorse perc iò dalle sue rovine i n ritardo alle 
consorelle. 

L'amabile Angelo Italia non ebbe qui la fortuna di altrove 
e lasciò i l campo all'architetto Velia da Malta che più di ogni altro 
disegnò i l volto barocco di quest'angolo di Sicil ia, a Mineo, 
Mi l i te l l o e Scordia, e i l fastigio campanario di S. A l f i o , simbolo 
dell'unificazione della chiesa leontina nel nuovo Duomo dedicato 
ai patroni della città. 

I luoghi destinati dal Duca di Camastra ad accogliere in 
quel 1693 ilentinesi disastrati,perunasingolarecoincidenza della 
storia troveranno tuttavia ancora posto nella vicenda dell ' « immane 
tremuoto». 

I r ifugiati al «piano fiera» di Carlentini, un terreno di 
riporto necessario per pareggiare i l declivio con la muraglia 
cinquecentesca, v i mantennero le case; non tornarono a Lentini, e 
h ha certamente abitato la loro discendenza. E tre secoli dopo 
anche quella contrada Ala imo, dov'era i l Poggio di San Pietro, ha 
poi accolto l'espansione urbana della Lentini più recente. 

Su questi due luoghi, sulle case del «piano fiera» di 
Carlentini e sulla contrada Ala imo, si è abbattuto i l sisma del 12 

dicembre 1990: la malasorte ha colpito forse proprio i discendenti 

dei lentinesi rimasti a Carlentini, e insieme dove g li altri avevano 
rifiutato di ricostruire la città. 

Nel gennaio di questo 1991 ho visitato Carlentini; ho 
raccontato questa storia di paese, sui luoghi del disastro, al 
giornalista di un quotidiano nazionale. 

Eravamo soli sulle macerie che giacevano sul vecchio 
bastione. A settentrione e occidente un dolce panorama di Sicilia: 
i l vicino baluardo della Meta Piccola e del colle Tirone, l 'acropoli 
orientale della grande polis; in basso la nuova Lentini, le sue case 
e i suoi problemi; lontano i l profi lo del colle San Basilio, dov 'è 
ancora la fortezza Bricinna che Tucidide disse costruita da Eracle, 
da cui nell'estate del 424 a.C. mossero i Leontini e g li Ateniesi 
verso Gela, per fissare la pace di tutti i sicelioti. 

Quel giornalista senti la mia commozione, in quell ' insie­
me di distruzione, suggestione della storia e bellezza della patria. 

Giuseppe Cardil lo (fine) 

barocco e fede in Val di Noto 
(...) Ed è i l Barocco a creare quella inarrivabile musica di volute, 
di r icci, di spirali, di vuoti e di pieni, di adagi e allegri come in un 
«diver t imento di Mozar t». 
E però i l Barocco non è stato solamente i l frutto di una coincidenza 
storica. Quello stile fantasioso e affollato, tortuoso e abbondante 
è, nella Sicil ia dei continui terremoti della natura, degli inf in i t i 
r ivolgimenti storici, del rischio quotidiano della perdita d' identi­
tà, come un'esigenza dell 'anima contro lo smarrimento della 
solitudine, dell ' indist into, del deserto, contro la vertigine del 
nulla... Ecco allora che su quei palcoscenici folgorati dal sole, tra 
quelle quinte di pietra intagliata, tra fantastiche mensole che 
sorreggono palchi e tribune, tra allegorie, simboli ed emblemi, tra 
mascheroni e grottesche, tra r igonfi di grate e inferriate, tra 
cupole, logge e pinnacoli, tra vie e piazze, tra gradinate, sagrati e 
terrazze, contro fondal i, prospettive impensate, i n questa 
scenografia onirica o surreale, i n questo «gran teatro del mondo», 
ecco che esplode i l più necessario, i l più vero, i l più elementare e 
i l più barocco degli spettacoli: la festa religiosa. 
É un momento, i l momento, quello della festa religiosa, soprattut­
to della festa patronale, in cui «il siciliano esce dalla sua condi­
zione di uomo solo, che è poi la condizione del suo vigi l e e 
doloroso super-io (...) per ritrovarsi parte di un ceto, di una classe, 
di una cit tà» (Sciascia-Fe^re religiose in Sicilia). 
Partono nella notte, uno appresso al l 'altro, a gruppi di venti, 
trenta, da Siracusa, da Giarratana, da Cassaro, da Augusta, da 
Lent in i, da Sortino, da Canicattini, da Palazzolo, da Mi l i te l lo , un 
mazzo di f ior i in mano, i l capo avvolto in un fazzoletto di seta, una 
fascia rossa che attraversa i l petto una che cinge i fianchi, nastri 
che stringono le braccia, i Nudi (e così erano nudi ad imitazione 
del Santo che veneravano, fino a quando pochi anni fa non furono 
coperti con mutandoni e con camicie bianche da parroci locali, che 
meriterebbero di passare alla storia come i l Brachettone del 
Giudizio di Michelangelo), partono correndo fino a Me l i l l i . Qui 
giunt i, tra i l tr ipudio della gente, irrompono in chiesa, buttano i 
f ior i i n faccia al Santo, g li danzano intomo, lo baciano, urlano: 
viva san Bastianul 

E con loro, con altri imploranti, nel frastuono della musica e dei 
mortaretti, entravano una volta i n chiesa anche buoi, vacche, 
cavall i, mu l i , asini, pecore, galline, offerte per i l Santo. E dopo, 
con la statua del guerriero romano legato alla colonna, spamto e 
i l languidito per i l dolore delle frecce conficcate nel suo corpo, si 
svolge per le vie del paese la processione, durante la quale i 
bambini liberati dalle tunichette, gli abitini rossi del voto, nudi 
vengono fissati sopra i l fercolo (...) 

(Vincenzo Consolo - La Sicilia passeggiata - Eri ed. Rai) 
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PIANETA 
SICILIA 

Non era un segno astrate 
nemmeno 
un corpo ceteste. 
Era 
il destino venduto 
a chi 
in attesa 
aveva ii cuore in pena. 

Col canarino giallo, 
per tutti i paesi, 
vendeva destini 
un uomo già vecchio, 
gridava: - Venite 
a saper la pianeta -
La gabbia a tracolla. 
Una logora storia, 
la stessa ogni mese: 
avvolti in foglietti 
di vario colore 
teneva responsi 
parole sperate 
risposte a problemi 
vecchi di secoli. 
Era un affollarsi 
di ragazze da marito 
piuttosto brutte o povere 
di commercianti 
falliti 
di orbi 
d'infelici 
di vedove 
in cerca d'un secondo marito 
di contadini 
colpiti dalla mal'annata, 
- Qui, s'addimina la vostra ventura, 
venite! venite! -
Ora non c'è più 
l'uomo con la pianeta 
a vendere destini, 
- Gira la pianeta -
diceva 
- provate un altro colore, 
venticinque lire -
l'uomo del destini 
- É pianeta che gira -
dice ancora mia madre 
a fronte fatti strani 
Intrecci Inestricabili 
0 
dolorosi eventi. 
Uno stoico dire. 
Sull'uscio attendo, spero 
anch'Io ohe passi l'uomo 
che divina il futuro: 
10 sono la ragazza da manto 
11 commerciante fallito 
la vedova il contadino 
che vuote saper la pianeta 
se la pianeta-destino 
gira, gira anche per te, 
Sicilia antica, 

Piero Carbone 
(Da: Sicilia che brucia) 

CARMELO CONTI 
Nate a Sedi nel 1940, laureato in 
giurisprudenza, da quasi vent'anni abita a 
Ragusa, Oltre ehe raffinato poeta, è operatore 
culturale e saggista. Ha ottenuto vari riconosci­
menti In campo nazionale, per la poesia; 
collabora a riviste letterarie. 
Per due anni è stato presidente del Gruppo 
Culturale «Mario Gori» di Ragusa, 
Ha pubblicato: Sabbia, Terra d'Isola, 
Un saraceno di Sicilia, Il vento a corde dagli Iblei 
(antologia), e ora Un cerchio di bragia - Nardini 
Editore - («Un'indagine sul mistero della vita, ricca 
di messaggi e di velati suggerimenti»: Emanuele 
Schembari), da cui riportiamo due brevi compo­
sizioni: 

NEL SILENZIO DEI RUDERI 
La nuova chiarità 
è senza paraventi 
sul massacro, 
lampi di girasoli 
e di lillà 
nel silenzio del ruderi, 
ch'è saco 

AL PASSO DI VENTURA 
Udimmo la ragione 
dei cerchi al passo di ventura, 
lidi lunghi fra erioe 
e fossili predoni, 
su radici di frane 
ed acqua pura, 
simulacri remolfi, siepi acerioe 
d'aranci, braccia di limoni 

RICORDO 
Ricordo la piccola baia 
di un mare lontano, 
cui l'Ippari 
caro al mio cuore 
s'unisce 
con limpide acque 
venate di pesci 
guizzanti tra i piedi 
di bimbi incantati,,. 
Cosparsa di scogli verdastri 
è porto sicuro 
ai granchi di mare 
ai trepidi ricci 
all'unica vela che trema, 
E l'onde 
più cupe per l'alghe 
accordano I suoni sonori 
col vento 
che sparge di schiuma 
la vasta distesa serena. 
Ricordo,, 
Le voci attutute 
del mondo 
non hanno l'urgenza 
dell'ora. 
La sabbia dorata, 
quel deb, 
quel mare 
non sembrano veri, 
ma nati da un sogno,,, 
EzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA l\o il mio cuore 

Anna Maria Zaccone Cerasuolo 
(Da: il fiore all'occhiello - lalli Editore) 

UNA PICCOLA STELLA 
Resti qualcosa di me su 
questa terra. 
Non la spoglia mortale o ciò 
che ho fatto di bene o di male, 
ma ciò che resta dell'anima mia, 
i palpiti del mio cuore, fatti 
solo d'amore, qualcosa del mio 
cervello che sognò le cose più 
belle anche se corse dietro i 
sogni più folli. 
Qualcosa di me, o Signore, d'appendere 
al Rrmamento, come una stella, che 
illumini i! sentiero alla povera gente, 
a chi non ha avuto mai niente, ai 
derelitti ohe, come me, non lasciano 
orme di sé, 

Anna Grasso Titolo-Palermo 

IL BALCONE DI SILVIA 
Nel luogo di memoria alla parola 
che non toma il vuoto appare 
gorgo che inghiotte il presuntuoso 
logos nell'ordine di cosa naturale 
Attorno il tuo giardino 
Costruisco una siepe di canne 
verdi, e di giglio marino 
perché il sole duri 
perché II Pomodoro abbia tempo 
che ii suo frutto maturi, 

Giovanni Comare 
(Da: Uazlone distratta) 

SORRISI DI TERRA 
S'intrecciano fili di memorie 
in fiocchi lievitati nella canizia: 
affiorano sembianze d'un rosato prato 
dove sogni crescevano avviluppati 
a rami di speranze boschive 
come regalie irminiche: 
sorrisi di terra offerti come melodie 
spalmavano illusioni su calici di dionea. 
Cadevano luci carnicine 
sulle colline tenere di rugiada 
in luccichio di vita sorgente: 
aspersa d'esoterico silenzio vibrava 
un'aria schiumosa di estasi imprewsta 
come ritrovato profumo di zagara: 
era momento irripetibile 
dei petali salmastri d'impalpabile fiore, 

Antonino Nasca Viola 
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^ ^ • • ^ ^ ^ ^ ^ H I H spigolature ^ ^ ^ H I ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ H 

sui sentieri del dialetto 
Chissà perché nei vagoni del treno che tornava in Sicilia per il  Natale, 
riecheggiava, colorito e vivace, il  nostro dialetto. Schietto, spontaneo, 
allegro nei suoi diversi accenti. Sul treno che riporta alle ciminiere, alle 
fabbriche, agli uffici, alle scuole del Nord, sento, invece, mentre ancora 
viaggia nell'Isola, parlare soltanto l'italiano. Ed è un italiano stentato, 
con innaturali inflessioni settentrinali. 
Ma alla vista del nostro mare, al mio compagno di scompartimento 
s'inceppa la lingua e gli scappa naturale un «mizzica!»: ed i suoi occhi 
s'accendono di meridionale fierezza. 

(Nino Cangemi su «Trapani Nuova») 

**  Mentrilu cani piscia, lu lebbrazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (lepre) si nni va: proprio come 
i l programma di risanamemo della finanza pubblica. 
**  Parisi (farsi): divenire, trasformarsi; un frutto che matura, «si 
fa». A i tempi di oggi, la frutta si vende non fatta, mentre i l 
fruttivendolo si fa la v i l l a al mare. 
**  Manciari maccarruna 'ntesta a quarcunu: i l mangiare i 
maccheroni sulla testa di un altro, per esprimere presunta supe­
riorità rispetto all'antagonista, pone i l dubbio che, f in i t i i mac­
cheroni e non placata la fame, nella foga dell ' impegno si possa 
essere indotti ad emulare i l Conte Ugolino. 
**  Manciarisi a unu cu l'occhi equivale a «guardare minaccio­
samente». Se ad essere manciata è una donna, c 'è (o c'era?) i l 
rischio che i l fratello, i l padre o i l marito siano indotti a mangiare 
i l cuore del malcapitato che incautamente aveva manifestato i l suo 
appetito. 

**  Timpulata (schiaffone) viene dal latino «tempora», tempie. 
Una volta i f ig l i si educavano anche a t impulat i, ma erano altri 
tempora. 
**  Ciuscialoru: soffietto (dal greco «fusiào» - ansare, sbuffare). 
Detto anche nmscaloru, soffietto per cacciare le mosche che, 
evidentemente, dovevano essere numerose e fastidiose se avevano 
portato allo studio e all ' invenzione di apposito strumento di 
difesa. 
**  Ciuciuliarì, impagabile voce onomatopeica per «parlare som­
messamente»: un soffio, appunto, per confidarsi segreti e maldi­
cenze. 
**  Faccia/aria: i l fare, per simulazione, faccia benevola, amiche­
vole (fa i l paio con facciolu: furbo, ingannevole). Aurea regola del 
vivere sociale. 
**  «Fari Italia una: intendesi rubare» così, senza ulteriori 
precisazioni, riferisce una vecchia raccolta di vocaboli sici l iani! 
Che già allora esistesse una Liga Sicula?! 
**  Maniata ha due significati: odore, segni lasciati dalla selvag­
gina oppure radunata, manata, manica di ladri e imbrogl ioni (da 
manus). Una maniata di affaristi sente da lontano la maniata di 
buoni negozi, dove ci sia da «maniar i» bei soldoni. 
**Marrerfda : matassa. «Va spirugghia (sbrogliare) stamarredda: 
come disse Andreotti al Ministro del Tesoro alle prese col bilancio 
dello Stato. 

**  Spinnatu: spennato. L'uso più comune e plastico è quello di 
arristari spinnatu: guardare una cosa col v ivo desiderio di averla, 
quasi soffrirne, e restare a bocca asciutta... un bambino per un 
dolce (almeno in altri tempi!), un uomo per una donna appetitosa 
(salvo a rimetterci letteralmente le penne una volta conseguito lo 
scopo), una donna per una pelliccia (ma, ora, chi non ce l'ha?!) e 
COSI via spennando, fino a restare come un uccellino implume, 
senza penne, col beccuccio aperto in attesa della cosa desiderata. 

CORSO DI LINGUA E LETTERATURA 
SICILIANA 
11 Dottor Orio Poerio, Presidente dell ' Ist i tuto per la Diffusione 
della Cultura Araba, Siciliana e Mediterranea di Palermo, ci 
segnala l'organizzazione di un ciclo intensivo (gratuito) di lezioni 
e di seminari ( 18-1-6) su « L I N G UA E L E T T E R A T U RA SICIL IA ­
N A » , che sarà prossimamente tenuto da docenti ed esperti delle 
varie province siciliane. 

Per prenotare l ' iscrizione al corso, si possono già da ora prendere 
contatti con la Segreteria dell ' Ist i tuto - V i a Isidoro La Lumia 10 
Palermo - tel. 091/6111722, da lunedi a venerdì, dalle 18,30 alle 
20,30. L ' in iz iat iva, del più v ivo interesse per chi come noi segue 
con passione «le cose di Sici l ia», si propone di dare una forma i l 
più possibile razionale ad una materia che finora ha trovato solo 
occasionali attenzioni e scarso interesse scientifico. Lezioni e 
seminari dovranno quindi «esplorare, descrivere l'esistente, e 
diffondere quindi 1 ' interesse per un bene culturale che ci compete, 
nel quadro più ampio della letteratura italiana, poiché quella 
italiana è sostanzialmente l 'unica grande letteratura nazionale la 
cui produzione dialettale fa indiscindibilmente corpo col restante 
patrimonio. Che i n gran parte è anch'esso sici l iano». 

* * * 

CANTORI POPOLARI DI SICILIA 
Gl i amici di «Arba Sicula» ci mandano da Brooklyn «Malidit tu la 
l ingua», f lori legio della poesia (in dialetto con traduzione in 
inglese e registrazione in cassette) di Vincenzo Ancona, eclettico 
personaggio, nato nel 1915 a Castellammare del Golfo ed emigrato 
a Brooklyn nel 1956. 
L a silloge è articolata in quattro sezioni: L'esperienza americana-
Vi t a i n Sici l ia-Aneddoti-Stori i. 
Contadino di giomo, poeta di notte, liberatosi alfine dal monotono 
lavoro in fabbrica per dedicarsi a tempo pieno alla sua vocazione, 
coltivata prima nelle camerate di paese in Sicil ia e poi nei centri 
sociali degli emigrati, Vincenzo Ancona, traendo spunti dalla vita 
quotidiana, dalle feste religiose, dall 'amore, dalla condizione 
dell 'emigrato, s'inserisce a pieno t i tolo fra i più spontanei ed 
efficaci cantori della tradizione poetica popolaresca della nostra 
Isola. 

A t i tolo d i . .. assaggio, ecco la prima strofa di «Mal idi t tu la l ingua» 
che dà i l t i tolo alla raccolta: «s'un mi la 'nsignu sugnu ruvinatui 
sta lingua 'nglisi c'un sacciu parrari.lQuantu malifiuri c'aiu 
pruvatu,!sparti di chiddi ancora ch'è pruvari.lPi la me lingua 
sugnu un avvucatu,lma cu li  mura pozzu ragiunarilpicchì sta 
maliditta lingua 'nglisi/è fatta di papocchi e mali 'ntisi...» 
E, ancora, un aneddoto, «Tra dutturi e pazient i»: «Caru dutturi, mi 
devi scusari,lnun haiu sordi, sugnu un puvirazzulmancu sta visita 
pozzu pagati.ISi lei m'av'a curari, comu fazzu?»-/ «Unn'avi 
sordi? Nun importa nentiJS'un c'è dinari, mi paga in natura.I 
accussìfazzu cu certi clienti,Idoppu chi lu malatu già si cura.llLu 
sartu pò pagari c'un vistilo, I e cu li  scarpi paga lu scarparu! ILu 
stessu vui, raviti capitu?ICu lu misteri vostru; spiegu chiaru?»! 
«Dutturi, s'è pi chissu è diffirenti.lLu me misteri è di chiddu raru.l 
Si lei l'accetta, lu fazzu cuntenti:!sugnu bicchinu, lu 
campusanturu». 
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e ccu pit i t t u 

* *  L'usignolo dal bel canto = un artist a del ramo. 
* *  Mimic a sicula = la scienza delle comunicazioni. 
* *  Affar i e politica - l'anello di finanziamento. 
* *  Lott a alla mafia e scarcerazione dei boss = l ' ironi a della 
Corte. 
* *  I l periodo di gestazione = i termin i di carcerazione preven­
tiva . 
* *  Intimazion e di resa = il Da i - La -Lama . 
* *  Or o e argento = la lega per  l'abbiente. 
* *  I l processo di beatificazione = prossimamente in edicola. 
* *  Duello rusticano = la lizza al taglio. 
* *  Così caro il conto della levatrice?! = che vuole, signora, la 
colpa è del calcare. 
* *  L a Sicilia = rischia di morir e per  overcose. 
* *  Mil iardari o all'asta (è chiaro che non è il miliardari o ad 
essere messo all'incanto : n.d.r.) = molto egli comprò col cenno 
della mano. 
* *  Per  i l collegamento fr a Messina e il Continente = si fa strada 
l'ipotesi di una legge-ponte. 
* *  Lott a alla mafia = la linea dellazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA fermezza. 
* * L a bolletta della S IP = il telefono nero. 
* *  L a vecchiaia = quando l 'uni t à di misura sono gli autunni e 
non più le primavere. 
* *  Cartacce, lattin e e rifiut i var i in spiaggia = la baia dei porci . 
* *  Cuore siculo in lutt o = chiuso per  mafia. 
* *  L 'arroganz a delle Leghe = un crescendo Rossiniano. 
* *  Un dipint o fatto con i piedi = è un'opera d'arti . 
* *  Giovani sposi alle prese col problema casa = i l nido scorso­
io. 

* *  I l vecchietto con la protesi = ha raggiunto la pace dei denti. 
* *  Banchi di sgombri e sardine = il clan azzurro. 
* *  I l gregario = un ciclista povero in canna. 
* *  L a Santa Inquisizione e Galilei = il processo alle invenzioni. 
* *  Marsala stravecchio = questo vino non mi è nuovo! 
* *  I l bilancio dello Stato = la cassa di tolleranza. 

gola, tradizione, ricerca: 

l a cuc ina dei s ic i l ian i : 

pane, amore e ... fantas ia 

pastone bol l i to e aromatizzato fortemente con aglio; questo servi­
va, oltre che a dar sapore (e... ad allontanare i nemici, come diceva 
una gustosa battuta di allora), anche a proteggere dalla malaria, 
per la quale era ritenuto un efficace antidoto. Quest 'antico ricordo 
di farro agliaio ritorna in uno dei nostri piatti più semplici e buoni: 
" a pasta cu agghiu e ogghiu". Sia la dominazione araba che, in 
seguito, quella spagnola curarono in maniera particolare le col t i­
vazioni di grano e si preoccuparono di diffonderle in tutta l'isola. 
Ecco come si svi luppò e si consol idò subito da noi la lavorazione 
del pane.Ogni paese siciliano ha i l suo. La fantasia qui non ha 
davvero confini:pani tondi, allungati, "a pisci", di mil l e forme, 
con tante spezie ed erbe per condir l i, dal sesamo arabo che spesso 
accompagna, punteggiandole di sapore, anche le semplici 
pagnottelle, all 'ol io d'oliva generosamente versato a condire le 
schiacciate fragranti; e poi pani pasquali con le uova, con f ior i , 
nastri e fettucce colorate, stelle e f i l i d'oro e d'argento. 
Sono tante le forme di questi pani, a f ior i , a forma di uccello, di 
animali, di angeli, persino di arnesi da lavoro. Nella valle del 
Belice, famosi sono " i pani di San Giuseppe",vere e proprie 
sculture ricche di decorazioni, fregi, merletti. 
A Vi l la lba, i n provincia di Agrigento (come a Salemi, in provincia 
di Trapani), per San Giuseppe si preparano addirittura le figure 
sacre con i l pane: i l Bambinel lo e San Giuseppe col suo 
bastone.Nella Sicil ia Occidentale, in alcuni paesi, a ricordo delle 
antichissime feste pagane di propiziazione, c'é ancora oggi l'usan­
za dei r i t i di fertil it à precristiani, delle sagre del pane e delle 
verdure, con le tavolate preparate fuori, i n piazza, con la collabo­
razione di tutt i. 

Così ornati e arricchiti i pani dei g iomi di festa ma pane semplice 
é di già, per i l siciliano, pietanza. Delle antiche abitudine conta­
dine rimane i n ogni ceto l'uso e l'amore per i l saporoso "pani 
cunzatu" che vuol dire, semplicemente, pane appena sfomato, 
condito con ol io, aceto e origano, oppure con l'aggiunta di pomo­
doro, pecorino e olive. 

11 pane continua ad essere elemento privilegiato della nostra 
cucina anche quando è duro: lo si inzuppa nei piatti di verdura 
boll i t a o nel macco di legumi. 
Col pane di grano duro raffermo si fa la zuppa di pane cotto ed i l 
pane che rimane, indurito e grattugiato, é i l condimento, la 
panatura e i l ripieno di almeno la metà dei "mangiari" sicil iani, 
persino della pasta che, con esso,lungi dall ' impoverirsi, acquista 
un sapore e un'or iginal i tà a prima vista impensabili. 
Riportiamo qui una delle varianti di questa ricetta ( la cui patemità 
si contendono Messina Siracusa ) e poi quella del pane "a 
capunata", t ipico delle L ipar i. 

Pane, quindi, condito con l 'ol i o denso e forte dei nostri ol ivet i, con 
fantasia e con amore! 

Nel precedente articolo abbiamo cercato di tratteggiare le linee 
generali della storia della nostra cucina; vogliamo questa volta 
soffermarci su un alimento che, da sempre, è dominatore sulle 
nostre tavole: i l pane. 
Pane vuol dire grano, anzi grani, perchè più corretto sarebbe fare 
riferimento ai mol ti cereali che, sopratutto anticamente, servivano 
alla panificazione. I l grano, nelle sue più svariate forme (se i l pane 
è re, da noi la pasta è regina, ne parleremo in seguito), è alla base 
della cucina siciliana. 
Fin dai tempi più antichi, f i n dall'epoca pregreca, la Sicil ia era 
considerata, insieme all 'Egitto, grande esportatrice di orzo e 
cereali, i l più grande granaio di tutta l'area mediterranea. E' dalla 
Sicili a che i romani traevano, durante le campagne di guerra, i l 
necessario per sostentare le truppe. Al lor a si esportava soprattutto 
i l farro, che del grano è l'antico progenitore: la parola latina far è 
all'origine di farina e anche di farragine, ovverosia "miscuglio 
confuso di pani di tipo diverso". I l soldato romano aveva in 
dotazione un sacchetto contenente diverse razioni di farro, con i l 
quale si preparava la puls, cioè la prima polenta: una specie di 

P A S TA C ' A N C I O V I E A M U D D I C A 
Soffriggere in un tegame, con un po' d'olio, dell'aglio a pezzi, 
agiungere un po' di estratto di pomodoro, allungare con un po' di 
acqua calda e far cuocere qualche minuto.Sciogliere in un tegamino 
con altro ol io qualche acciuga sotto sale, ben lavata e diliscata, e 
incorporare poi questo condimento alla salsina già preparata. 
Condire nella zuppiera con questa salsa g l i spaghetti scolati e poi 
versarvi su anche tanto pangrattato tostato (deve essere ben 
dorato, quasi color ruggine). 

P A N E A C A P O N A T A 
Tagliare a cubetti del pane casereccio raffermo, metterlo nel fomo 
a tostare ("caliari").Immergere poi, solo per un attimo, i pezzetti 
di pane in acqua fredda e metterli in un'insalatiera con pomodori 
a pezzi. Condire con ol io abbondante, sale pepe e tanto basilico 
fresco. Mescolare e lasciare riposare un po' prima di srvire. 

Anna Adriana Nastasi 
Direttrice di "Convivio" - Ass.Cult.Enogastronomica 

Vi a I X Febbraio, 20 - tel. 481077 : 483086 

14 



nel l 'associazione 

sulle tracce di Federico II 
S. Michele di Ganzarla è un grosso centro della provincia di 
Catania, su un colle fra Caltagirone e Piazza Armerina, fondato 
nel 1534 da Antonio Gravina, la cui discendenza annovera fra g li 
altri Pietro, Cardinale di Palermo, Nunzio apostolico a Madr id e 
Viceré di Sicilia, e i l fratello Federico, ambasciatore del Re di 
Spagna a Parigi e Comandante in seconda della flotta franco­
spagnola nella battaglia di Trafalgar. 

In questi u l t imi anni è stato meta di ripetute visite da parte del 
Borgomastro di Giengen/Brenz, cittadina di circa 18.500 abitanti 
della Svevia Orientale, nella quale da trenta anni vive una piccola 
operosa colonia di emigrati del paese siciliano, che lavorano alla 
Steiff, una delle più famose fabbriche di giocattoli del mondo. 

Nel corso del l 'u l t ima 
visita, i l Borgomastro 
Sigfrid Rieg ha ricor­
dato i legami storici 
che uniscono la Sici­
li a alla Germania, da 
far risalire al l ' Impe­
ratore Federico I I di 
Svevia, re di Sici l ia e 
di Germania, nipote di 
quelBarbarossalacui 

prima moglie, Adela di Vohburg, era signora appunto della 
Conteadi Giengen, possedimento trattenuto dallo stesso Barbarossa 
anche dopo lo scioglimento del matrimonio. 
Stefano Grande, un giovane che si è appassionato alla ricerca di 
questi lontani ma significativi rapporti, resi attuali dalla massiccia 
presenza di migliaia e migliaia di sicil iani in terra di Germania, ci 
dà anche notizia di una prossima visita a S. Michele di una 
rappresentanza della V . D . K . (associazione dei famil iari dei caduti 
in guerra e degli inval idi c iv i l i ) di Giengen, auspicando l ' intensi­
ficarsi di questi scambi culturali ed umani, da estendere ad altri 
paesi e città siciliane fino al gemellaggio, giustificato dalla storia, 
fra Palermo e Stoccarda. 

Vari e Cultur a 
* *  Celebrato l' S giugno, nel V I I  centenario della morte di 
Beatrice Portinari" , " I l giorno di Beatrice " . 
Nel corso della manifestazione, svoltasi nella Chiesa di Dante 
col patrocinio dell'A . I . T . O. M . , del Centro Cultural e 
Dantesco e de l l 'A .CU.SI .F . ,è stata scoperta la tela "Dant e 
incontr a Beatrice"  , opera di Mari o D 'E l ia . 
Sarah Borgiotti , Paola Giorgi , Roberto Panichi hanno letto e 
commentato il Canto X X X del Purgatorio; la lettur a è stata 
dedicata al grande dantista Albert o Ch iar i . 
* *  Ottavi a Vegini, socia Acusif, continua a riscuotere lusin­
ghieri e prestigiosi riconoscimenti. Recentemente ha parteci­
pato, nel ruolo di Sonnambula, al 12"  Concorso Nazionale 
"Matti a Battistini "  svoltosi a Rieti dal 5 alI'Sgiugno, classifi­
candosi prim a assoluta f r a i 14 vincitori . 
* *  Pietro Guf ino , prestigioso giornal is ta, scr i t tor e e 
commediografo, cultore delle "  cose di Sicil ia"  (l'elencazione 
delle testate a cui ha collaborato ed i riconoscimenti ottenuti 
nel corso di una lunghissima carr ier a è soltanto stupefacen­
te ) , ha compiuto 90 anni. 

Per  l'occasione, nella nativa Caltagirone, è stata rappresenta­
ta una sua commedia. 
Lumi e di Sic i l ia, che ha il privilegi o di annoverarlo fr a i suoi 
collaborator i ( sul n . l l abbiamo pubblicato "  Castelli e 
Castellane di S ic i l ia"  ) gli porge i p iù cordial i auguri . 

IDA SALVO, 

TOSCANA DI SICILIA 

Presso i l Santuario "Madonna di 
Monta l to" di Messina, i l 31 
maggio si è svolta la cerimonia di 
premazione dei v inc i to ri del­
l 'omonimo Premio Intemaziona­
le di Poesia Religiosa, indetto 
dall'Istituto Siciliano di Scienze 
Umanistiche e Sociali di Messi­
na. 

A l pr imo posto assoluto "Cald a 
Sabbia" , di I D A S A L V O , socia 
ordinaria dell 'Acusif, a cui ha 
entusisticamente aderito come 
toscana di Sici l ia ovvero- ed è la 
stessa cosa- come siciliana di 
Toscana. 

Motivazione:zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA "Calda sabbia - Trasfigurando un delicato momen­
to di vita giocosa, la poesia, a un tratto, si innalza a visioni 
apocalittiche di passioni e crocifissioni, cui presta volto e corpo 
una massa corale che, al seguito del Divino Corifeo, riassume il 
dolente cammino dell'intera umanità." 
I l relativo trofeo, un'artistica riproduzione della Madonna di 
Montalto, le è stato consegnato dall'arcivescovo e archimandrita 
diMessina Mons. Ignazio Cannavo. 

... prese il bambino e la madre di lui e 
e tornò in terra d'Israele. 

Matteo,! - 21 

Calda sabbia di deserto assolato 
al passo diverte le nude dita bambine 

in gioco di luci e pepite d'oro. 
Ma improvviso 

un dilatar di folle in pianto 
gravate da invisibili  catene, 

ogni granello è un uomo 
ogni granello all'altro  aggruma in croce, 

rivola dai chiodi il  sangue 
sul gemito futuro della Madre, 

e nel coagulo di un 'alba da venire 
un tintinnar rimorso 

di trenta denari al tempio, 
un cantar triplice di gallo 

e una pietra 
trasudante lacrime 

Sbatte al corpo la tunichetta il vento 
e aghi di sabbia a flagello, 
e la Voce di domani è in lui 
adulta in trasognar di tempi 

a dolcissimo strazio: 
In  verità 

in verità vi dico. 

A Concetta 
Per il  nostro tramite, i soci Acusif desiderano far 
giungere all'amica Concetta Minnì Barbagallo un se­
gno di affettuosa solidarietà ed il  più vivo incoraggia­
mento a rafforzare lafiducia che il  suo generoso slancio 
possa presto essere compensato dalla felice conclusio­
ne di questo difficile passaggio della sua vita di madre. 
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ne i rassoc iaz ione 

Rroma, 

Rroma! 
A l grido di "Roma o morte!" una pattuglia scelta di soci 
del lA.CU.SI.F., guidata del Presidente, partiva alle ore 7.30 di 
sabato 27 aprile alla volta della Capitale. Tutti in perfetto orario, 
i componenti - uomini e donne nel rapporto di 1 a 2 - erano cof lui ti 
nella storica via Tavanti, compresi del compito loro affidato: 
recarsi in Campidoglio ed ottenere un ambito riconoscimento dal 
Sindaco. A Roma la preparazione dell'operazione, denominata i n 
codice "Capitolium", era stata predisposta in ogni particolare 
dall'emerito Segretario Generale di quel Comune dott. Giuseppe 
Bosco, le cui radici affondano nelfa terra del Sacro Siciliano 
Impero d 'Occ idente .A l u i vada la nostra i m p e r i t u ra 
gratitudine!Passando dal faceto al serio, quella del 27 e 28 aprile 
é stata una bellisssima gita, che ha avuto come prima tappa 
Orvieto.Tappa breve, che ci ha consentito di ammirare, seppur 
sotto una insistente pioggerellina, la splendida Cattedrale gotica. 
I n verità le condizioni atmosferiche non lasciavano presagire 
alcunché di buono per i l prosieguo della giornata; ed invece Roma 
ci ha accolto con un cielo quasi del tutto sereno, con la sua 
luminosità, con la sua suggestione, con quel br ivido che solo la 
grandezza della città etema riesce a dare. Nel primo pomeriggio 
la visita al Campidoglio, effettuata con la guida di una giovane e 
valente archeologa, ci ha consentito visioni entusiasmanti: i l 
Palazzo Senatorio, la spendida piazza, l'ingresso detto "di Sisto 
I V " , la scalinata Michelangiolesca, la galleria del Tabularium con 
lo stupendo spettacolo del Foro Romano, l 'Aul a Consiliare (detta 
di Giul io Cesare per la celebre statua del I I secolo d.c. posta ad una 
est remi tà della stessa), la splendida fusione in bronzo di 
Marc'Aurelio a cavallo, la Sala delle Bandiere con g li stemmi di 
papi e le bandiere del Comune e dei 22 rioni della città alle pareti. 

Proprio in quest'ultima sala un rappresentante del Sindaco, dopo 
averci dato i l benvenuto, ha consegnato al nostro Presidente una 
medaglia celebrativa coniata nel bicentenario della nascita di G. 
Bel l i e nel 2744° anniversario della fondazione di Roma, nonché 
un interessante volume dal titolo "L'acqua e la pietra". 
La mattinata della domenica ci ha offerto la possibi l i tà di girare 
per le strade della Capitale e di visitare fra l'altro le Chiese di S. 
Paolo fuori le mura e S. Maria Maggiore. Inattuabile è apparso 
invece i l programma della visita ai Musei Vaticani, a causa 
dell'enorme numero di turisti i n attesa. Infine, nel pomeriggio, 
giro per la città di T ivo l i e quindi, a sera, ritorno a Firenze.Missione 
compiuta! 

Santo Lupo 

Al mare, in montagna, in città 
Cena "Buone Vacanze" i l 15 giugno al Ristorante "Angiolo" ad 
Incisa Valdarno. Nutri ta partecipazione e ... calda atmosfera, 
propiziatrici di suoni, canti, danze e abbondanti r in f reschici 
rivediamo a settembre. 

Per il  buongustaio: 
Colesterolo a piccole dosi 
Una serie di ricette ispirate alla Cucina Regionale, a basso 
contenuto di colesterolo, suggerite dall'Associazione «Amici 
del Cuore» di San Pellegrino Terme: 

1. Cotolette di tonno grigliate 
(per quattro persone) 
Ingredienti (con la rispettiva indicazione di numero di calorie, 
contenuto di grassi saturi in grammi e di colesterolo in mil l i ­
grammi): 4 cotolette di tonno fresco, gr. 600 (1356-25,2-312); 
mi. 100 di vino bianco secco (71 cai.); gr. 40 di olio extravergine 
(360-5,6); gr. 10 di aglio (12 cai.): mi. 50 di succo di limone (7 
cai.); rosmarino; sale; pepe. 
Totali per porzione: 451 cai.; gr. 7,7 grassi saturi; 78 mg. 
colesterolo. Disporre le cotolette su un vassoio, unitamente ad 
aglio, rosmarino, sale, pepe e vino, lasciando marinare un paio 
d'ore. Cuocere le cotolette su una griglia untadi olioe spennellare 
con olio emulsionato con un paio di cucchiai di marinata. 

ai lettori: s.o.s. 
I n assenza di qualsiasi segno di presenza da parte di enti 
istituzionali della... madrepatria, r ivolgiamo viva pre­
ghiera ai nostri lettori perché, approfittando anche delle 
vacanze estive eventualmente trascorse in Sicilia, si 
facciano promotori di una campagna di raccolta di «ma­
teriale», dell 'altro ieri di ieri e di oggi, ritenuto utile per 
i l giornale e per l'Associazione: fotografie e depliants di 
luoghi sici l iani, documenti, testimonianze e notazioni di 
costumanze, personaggi, curiosità, filastrocche, feste e 
ricorrenze particolari e cosi via. 

Mandateci i l tutto anche in visione: contiamo di fame 
buon uso. Grazie. 

ISCRIZION E ALL'A.CU.SLF . 
L'Associazione si propone di: 
a) ravvivar e ed arricchire , nel suo ambito, la cono­
scenza delle tradizion i e della cultur a siciliane, nelle 
lor o variegate espressioni e localizzazioni; 
b) promuoverne la diffusione con adeguate iniziativ e 
esterne, cui affidar e un'immagin e significativa 
dell'essenza della «s ic i l ian i tà», che serva anche a fa­
vorir e fecondi collegamenti cultural i e sociali con 
l'ambiente locale; 
c) costituire piattaform a d'incontr o per  quanti , sici­
lian i che vivono in Firenze e in Toscana, vogliono sta­
bilir e o rinsaldar e rapport i di aff ini t à alimentati dalle 
comuni radici . 
Le domande d'iscrizione, complete di generalità (no­
me e cognome, data e luogo di nascita, titolo di stu­
dio, attività svolta, indirizzo e numero telefonico, di­
sponibilità per specifiche attività dell'Associazione) e 
indicazione di due soci presentatori, debbono essere 
inviate a: 
-A.CU.SI.F. - Associazione Culturale Sicilia-Firenze, 
Casella Postale 2127 - 50100 Firenze Ferrovia 
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notizi e ut i l i 

ATTIVIT À PROFESSIONALE DEI SOCI 

Architett i e ingegneri: 
- Camposano Paolo - ing. - Via Scialoia, 44 FI Tel. 2477673 
- Canino Gaspare - arch. - Via Martelli. 8 FI Tel. 296301 
- Chini Alberto - ing. - Piazza Ferrucci, 4 FI Tel. 686628 
- De Marzi Paolo -zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ing. - Via Balbo, 1 FI Tel. 666195 
- Lantieri Paolo - arch. - Via Porte Nuove, 51 FI Tel. 356982 
- Martini Moravio - arch.- Via Cavour, 92 FI Tel.588495 
Avvocati: 
Bartoli Ermanno - Via P. alle Mosse, 153 FI Tel. 363566 
Cappello Giuliana - Via Cittadella, 29 FI Tel. 362675 
Clarkson Luigi - Borgo SS. Apostoli, 6 FI Tel. 298273 
Falautano Beniamino - Via Montanara, 9 FI Tel. 577196 
Gallego Antonino - Via Tiziano, 23 Prato - Tel. 0574/37323 
Cambino Antonino - Via Mastri, 9 FI Tel. 579724 
Cambino Edoardo - Via Fattori, 23 FI Tel. 577447 
Lo Presti Silvana - Vi a Condotta, 12 FI Tel. 287614 
Mauceri Corrado - Via Lamarmora, 22 FI Tel. 587725 
Petrolito Francesco - Via J. da Diaccerò, 40 FI Tel. 2398545 
Sutera Sardo Antonino - Via Toscanelli 2 FI Tel. 488362 

Commercialisti: 
Allegra Giovanni - Via VecchieUi 13 FI Tel. 210591 
Giuffrida Giuseppe - Via Q. Sella, 31 FI Tel. 662795 
Macaluso Carmelo - Corso Tintori, 8 FI Tel. 241270 
Fatane Vincenzo - Via BVeccari, 20 FI Tel. 683639 
Poma Antonino - Vi a Burchiello, 3 FI Tel. 225151 

Consulenti finanziari : 
- Bianchi rag. Emilio - Vi a Carrand, 19 FI Tel. 577862 
- Carini dott. Alfredo - Via Filati, 9 FI Tel. 666202 
- Di Stefano rag. Santo - Via F. Gianni, 8 FI Tel. 480300 

Geometri: 
- Basilotta Rodolfo - Vi a Landucci, 67 FI - Tel, 667195 
- Bianchi Riccardo - Via Mattonaia, 18 FI - Tel. 247933 

Medici: 
- Aversa Cario (dent.) - Via 5 Giornate, 15 FI - Tel. 490427 
- Bellone Attili o - Vi a Lul l i , 30 FI - Tel. 362525 
- Bonanno Michele - Via Pilad, 9 FI - Tel. 668863 
- Busa Epifanio (anest.) - Via Don Perosi, 2 FI - Tel. 431858 
- Cini Giampaolo (ocul.) - Viale Amendola, 30 FI - Tel. 2343408 
- temolo Concetta - Via Maccari, 8 FI - Tel. 786331 
- Mona Ennio - Vi a Cavour, 31 FI - Tel. 211931 
- Mursia Giosuè (ginec.) - Via Zanella. 11 FI - Tel. 224176 
- Rapisarda Vincenzo - Via B. San Lorenzo, 14 FI - Tel. 285808 
- Runfola Mariano (dent.) - Piazza Gavinana, 3 FI - Tel. 686427 
- Taschetta Ugo (derm.) - Via Pier Capponi, 35 FI Tel.572081 

A R T I G I A N A T O D E L L ' A R T E 
F A B B R I C A A R G E N T E R I E E T R U R I A &  C . S.n.c. 
Vi a del Romito, 37 - Firenze - tel. 055/473858. L'artigianato 
pregiato che realizza forme ispirate all'arte egizia, etrusca, 
romana, africana. «ETRURIA»: arte in argento. 

A P P E L L O 
Isoci A C U S I F volontari dell'A . V . I . S . rinnovano l'invit o 
agli associati (d'età fino a 65 anni ) p e r c h è, in uno slancio 
di fratern a sol idar ietà, donino il sangue al Centro Raccolta 
A . V . I . S. presso l ' I .O .T . "  P. Palagi" , Vial e Michelangelo. 
Aperto : giovedì, venerdì e sabato dalle 8 alle l i (ampio e 
panoramico parcheggio) 

. . CON L A TESSERA A. CU.SLF. 

A R A B E S Q U E Profumeria e bigiotteria - Via C. Lombroso 17 
Firenze-Tel. 412059 
A R R E D O L I N E s.r.l. - Oggettìstìca da design - Via C.Bravo ang. 
Piazza Dolci Firenze - tel.7321373 
A R T E R E G A L O - Lavorazione artigiana incisioni - Via Cimatori 
20/r - Firenze 
C A L Z O L E R I A «LA FIORENTINA » di A. Benigni - calzature e 
borse - Borgo Ognissanti, 96/r - Firenze - Tel. 283789 
CASA A R R E D O - Progettazione e vendita arredamenti - Via 
Campofiore 108 - Firenze Tel. 661800 
CASA D E L MATERASS O - Tappezzerie, arredamenti, corredi. 
Negozi di vendita - Via Pietrapiana 102/r, Via A. del Pollaiolo 108. 
Viale Giannotti 60/r, Viale Morgagni 8/a e Piazzale di Porta al Prato. 
CASA E D I T R I C E GIUNT I - Via Gioberti. 34 Firenze - Tel. 
670451 
F E R R O VINCENZ O E F I G L I O - Abbigliamento uomo - Via 
Verdi 53/r - Firenze Tel. 2480498 
G A L L E R I A A G L A I A A R T E MODERN A Borgo S. Jacopo 48/ 
r - Firenze Tel. 210934 
GIN A L E B O L E CONFEZIONI - Articol i abbighamento - Vi a 
Baccio da Montelupo, 158 - Firenze Tel. 7877876 
L I N E A PUNTORO di Ricci e Baroni - Ingrosso e laboratorio 
gioielleria e oreficeria - Vi a S. Spirito 11 - Palazzo Frescobaldi -
Firenze Tel. 289327 
MANIFATTUR A ITAL IAN A R I C A M I Corredi, tovaglie, 
lenzuola - Vi a della Mattonaia, 35 - Firenze tel. 2479119 
M A T T O L I N I  C O R R A D O - Ottica, fotografia, topografia, 
contattologia - Piazza Dalmazia, 43/r  - Firenze Tel. 4221555 
M O B I L r B O N A N N O - Via Montalbano, 163 - Quarrata PT 
Tel.0573/739309 
SACCHI L U C A E PATRIZ I A - Oreficeria e argenteria-Lungarno 
Acciaiuoli, 82/r - Firenze Tel. 283738 
VA R CONCESSIONARI A Alf a Romeo Vi a Prate,se, 145 -
Osmannoro Firenze tel. 30.11.11 
Z E T A T I s.n.c. di Tulli o Zepponi - Borse, valigeria etc. - Via 
Chiantigiana, 229 - Grassina Tel. 642328 

^ ^ ^ 

BANC O DI  S I C I L I A - Filiale di Firenze - condizioni agevolate su 
tutte le operazioni 
GEA S ASSICURAZION I - Vi a O. da Pordenone, 12 - Firenze Tel. 
352582/361141 

R ISTORANT E "ANGIOLO "  di Nobili Orazio Carmelo - uscita 
Autosole Incisa - tel. 055 / 863274 

* * * 
C L U B AMIC I  D E L L A L I R I C A «Katia Ricciarelli» - recapito Tel. 
678450 oppure 2790218 (Sig. Vaglica) 
T E A T R O D E L L A COMPAGNI A Via Cavour 50/r  Firenze 
T E A T R O N I C C O L I N I - Vi a Ricasoli, 3 - Firenze 
T E A T R O V A R I E T Y - Vi a del Madonnone, 47 - Firenze 
T E A T R O V E R D I - Via Ghibellina, 99 - Firenze 

* * * 
IST ITUT O M A Y E R - Radiologia, fisioterapia, analisi mediche. 
Vi a Roma, 1 - Firenze - Tel. 282002 

* * * 
N.B.: Condizioni e modalità per gli sconti sono state già comunicate 
di volta in volta agli associati. Per dettagli telefonare alla Prof. Fina 
Bosco (tel. 668436). 

segreteria acusif: 
via Cavour, 3 1 

telefono:  2 1 1 9 3 1 

(da luned ì a venerdì : ore 17-18,30 ) 
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VIA ROMA, 1 - FIRENZE 
TEL 282.002-218,373 
212,405-217,993 

RADIOLOGI A 

ANALIS I  MEDICH E 

TERAPIE FISICHE 

CARDIOLOGI A 
ECOCARDIOGRAFI A 

NEUROLOGI A 

ECOGRAFIA 
ECOTOMOGRAFI A 

SERVIZI  DI  MEDICIN A 
SPECIALISTIC A 

S e r v i zizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA MAYER CARD 
LazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA MAYER CARD è una tessera c he p e r m e t t e di a c c e d e re a 
tut t i i Servizi di IVIedicina Special ist ica erogati dall ' Ist i tut o zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

s-'̂ ^v"' ' Mayer usufruendo di interessanti iniziative di cara t te re m e d i co 
•  , ' e di part icolari agevolaz ioni sia organizzat ive che tariffarie. 

r"'-"  \i i risultati degli a c c e r t a m e n ti clinici e strumentali e f fe t tuati 
^y- dai possessori de l la MAYER CARD v e n g o no registrati negli 
r - " ' archivi e let t ronici del l ' ist i tut o cos t i tuendo così una vera e 

propr i a car te l la sanitaria ri levabiie in ogni m o m e n t o. 

Il possesso di iWAVW CA/?D permette di: 

• espletare gratuitamente una serie di utili accertamenti diagnostici, secondo interessanti programmi adottati 
dall'Istituto Mayer per la prevenzione di alcune importanti malattie sociali. 
• ricevere note\'oli riduzioni tariffarie su tutte le prestazioni che l'Istituto è in grado di erogare, nonché di 
usufruire di tariffe fortemente ridotte per l'esecuzione di quei rapidi accertamenti necessari per diagnosi 
urgenti. 
• ottenere rapidamente - talvolta anche in tempo reale - i responsi di esami radiografici, di alcune analisi e 
di altre prestazioni strumentali. 
• prenotare tutte le prestazioni specialistiche cliniche e strumentali in tempi brevissimi (anche tramite fax o 
telefono), comprese quelle erogate in regime mutualistico USL. 

L'elenco completo delle prestazioni e delle agevolazioni offerte dall'Istituto e quello dei programmi di 
pre\enzione di malattie e altre utili informazioni, sono elencate nei documenti che accompagnano la MAYER 
CARD stessa. 

Awertenia importante: la MAfER CARD non deve essere confusa con le tante 'card' usate solo per sconti 
merceologici, ma deve essere considerata, soprattutto, come un important e documento sanitario studiato 
appositamente per chi abbia necessità di usufruire di accertamenti medico-specialistici e strumentali, 

L'A.CU.SI.F.. che ha favorito la convenzione con tlstitiito Mayer, prowederà, gratuitamente, alla diffusione delle MAYER CARD a tutti i suoi soci. 

ALBERTO GALANTE 
EMILIO BIGGIO 
PROCURATORI IN FIRENZE 
Via Condotta, 12 
Tel. 055/283376-217209 

J EASING 
S.P.A. Gap. Soc. L. 20.000,000.000 i.v. 

PROFESSIONALITÀ E SICUREZZA 
AL SERVIZIO DEI TUOI 
INVESTIMENTI. 

AUTO 
Solo con IFIM , 

leasing o finanziamento 
+ 

completa copertura assicurativa 
+ 

gamma accessori 

convenienza rispetto 

all'acquisto in contanti. 


